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 REGOLAMENTI, DECISIONI E DIRETTIVE 

      

REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/904 DEL CONSIGLIO 

del 29 maggio 2017 

che attua l'articolo 9, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1183/2005 che istituisce misure 
restrittive specifiche nei confronti delle persone che violano l'embargo sulle armi per quanto 

riguarda la Repubblica democratica del Congo 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1183/2005 del Consiglio, del 18 luglio 2005, che istituisce misure restrittive specifiche nei 
confronti delle persone che violano l'embargo sulle armi per quanto riguarda la Repubblica democratica del Congo (1), 
in particolare l'articolo 9, paragrafo 2, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 18 luglio 2005 il Consiglio ha adottato il regolamento (CE) n. 1183/2005. 

(2)  Il 12 dicembre 2016 il Consiglio ha adottato il regolamento (UE) 2016/2230 (2) in risposta all'ostruzione del 
processo elettorale e alle relative violazioni dei diritti umani nella Repubblica democratica del Congo (RDC). Il 
6 marzo 2017 il Consiglio ha adottato conclusioni in cui esprime profonda preoccupazione per la situazione 
politica nell'RDC, provocata dal blocco nell'attuazione dell'accordo politico inclusivo del 31 dicembre 2016 e 
dalla situazione della sicurezza in diverse regioni del paese in cui si registra un uso sproporzionato della forza. 

(3)  Tenuto conto della gravità della situazione nell'RDC, nove persone dovrebbero essere aggiunte all'elenco delle 
persone e delle entità soggette a misure restrittive riportato nell'allegato I bis del regolamento (CE) n. 1183/2005. 

(4)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza l'allegato I bis del regolamento (CE) n. 1183/2005, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato I bis del regolamento (CE) n. 1183/2005 è modificato come indicato nell'allegato del presente regolamento. 

(1) GU L 193 del 23.7.2005, pag. 1. 
(2) Regolamento (UE) 2016/2230 del Consiglio, del 12 dicembre 2016, recante modifica del regolamento (CE) n. 1183/2005 del Consiglio 

che istituisce misure restrittive specifiche nei confronti delle persone che violano l'embargo sulle armi per quanto riguarda la Repubblica 
democratica del Congo (GU L 336 del 12.12.2016, pag. 1). 
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Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 29 maggio 2017 

Per il Consiglio 

Il presidente 
C. CARDONA  
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ALLEGATO 

Le persone seguenti sono aggiunte all'elenco delle persone e delle entità riportato nell'allegato I bis del regolamento (CE) 
n. 1183/2005: 

A. Persone  

Nome Informazioni identificative Motivi della designazione 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

«8. Evariste Boshab, 
ex vice primo 
ministro e 
ministro 
dell'interno e 
della sicurezza 

alias Evariste Boshab Mabub 
Ma Bileng 

Data di nascita: 12.1.1956. 

Luogo di nascita: Tete Kalamba 
(RDC). 

Passaporto diplomatico n.: DP 
0000003 (validità dal 
21.12.2015 al 20.12.2020). 

Visto Schengen scaduto il 
5.1.2017. 

Cittadinanza congolese (RDC). 

Nella sua veste di vice primo ministro e 
ministro dell'interno e della sicurezza dal 
dicembre 2014 al dicembre 2016, Evari­
ste Boshab era ufficialmente responsabile 
della polizia e dei servizi di sicurezza e 
coordinava i lavori dei governatori pro­
vinciali.In tale veste, era responsabile de­
gli arresti di attivisti e membri dell'oppo­
sizione, nonché dell'uso sproporzionato 
della forza, compreso tra settembre 
2016 e dicembre 2016 in risposta alle 
manifestazioni a Kinshasa, provocando 
l'uccisione o il ferimento di un elevato 
numero di civili da parte dei servizi di si­
curezza. Evariste Boshab è stato quindi 
implicato nel pianificare, dirigere o com­
piere atti che costituiscono gravi viola­
zioni dei diritti umani nella RDC. 

29.5.2017 

9. Gédéon Kyungu 
Mutanga 

Data di nascita: 1974 circa 
nella provincia del Tanganica. 

Cittadinanza congolese (RDC) 

In quanto leader della milizia Bakata Ka­
tanga nel periodo tra il 2011 e il 2016, 
Gédéon Kyungu Mutanga è stato impli­
cato in gravi violazioni dei diritti umani 
e crimini di guerra, quali uccisioni e at­
tacchi contro civili, in particolare nelle 
zone rurali della regione del Katanga. 

Gédéon Kyungu Mutanga è attualmente 
il leader di un gruppo armato implicato 
in abusi dei diritti umani nella provincia 
del Kasaï e sostenitore delle forze gover­
native che commettono violazioni dei di­
ritti umani. Gédéon Kyungu Mutanga è 
stato quindi implicato nel pianificare, di­
rigere o compiere atti che costituiscono 
gravi abusi o violazioni dei diritti umani 
nella RDC. 

29.5.2017 

10. Alex Kande 
Mupompa, 
governatore del 
Kasaï Centrale 

alias Alexandre Kande 
Mupomba; Kande-Mupompa. 

Data di nascita: 23.9.1950. 

Luogo di nascita: Kananga. 

N. di passaporto: OP 0024910 
(validità dal 21.3.2016 al 
20.3.2021). 

Indirizzo: Messidorlaan 
217/25, 1180 Uccle, Belgio 

Cittadinanza congolese (RDC) 
e belga 

In qualità di governatore del Kasaï Cen­
trale, Alex Kande Mupompa è responsa­
bile dell'uso sproporzionato della forza, 
della repressione violenta e delle esecu­
zioni extragiudiziali commesse dal 2016 
dalle forze di sicurezza e dalla PNC nel 
Kasaï Centrale e attualmente in corso, 
comprese le presunte uccisioni illegali di 
membri della milizia Kamiuna Nsapu e 
di civili a Mwanza Lomba, Kasaï Centrale 
nel febbraio del 2017. 

Alex Kande Mupompa è stato quindi im­
plicato nel pianificare, dirigere o com­
piere atti che costituiscono gravi viola­
zioni dei diritti umani nella RDC. 

29.5.2017 

 



—  4  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA27-7-2017 2a Serie speciale - n. 58

 

Nome Informazioni identificative Motivi della designazione 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

11. Jean-Claude 
Kazembe 
Musonda, ex 
governatore 
dell'Alto Katanga 

Data di nascita: 17.5.1963. 

Luogo di nascita: Kashobwe 
(RDC). 

Cittadinanza congolese (RDC). 

In qualità di governatore dell'Alto Ka­
tanga fino all'aprile 2017, Jean-Claude 
Kazembe Musonda è stato responsabile 
dell'uso sproporzionato della forza e 
della repressione violenta compiuti dalle 
forze di sicurezza e dalla PNC nell'Alto 
Katanga, compreso tra il 15 e il 31 di­
cembre 2016 quando 12 civili sono stati 
uccisi e 64 sono stati feriti a causa del­
l'uso della forza letale da parte delle forze 
di sicurezza, compresi gli agenti della 
PNC, in risposta alle proteste a Lubum­
bashi. 

Jean-Claude Kazembe Musonda è stato 
quindi implicato nel pianificare, dirigere 
o compiere atti che costituiscono gravi 
violazioni dei diritti umani nella RDC. 

29.5.2017 

12. Lambert Mende, 
ministro delle 
comunicazioni e 
dei media nonché 
portavoce del 
governo 

alias Lambert Mende 
Omalanga 

Data di nascita: 11.2.1953. 

Luogo di nascita: Okolo (RDC). 

Passaporto diplomatico 
n. DB0008442 (rilasciato il 
4.5.2017, con scadenza il 
3.5.2022). 

Cittadinanza congolese (RDC) 

In qualità di ministro delle comunica­
zioni e dei media dal 2008, Lambert 
Mende è responsabile della politica re­
pressiva applicata nella RDC nei con­
fronti dei media, che viola il diritto alla 
libertà di espressione e d'informazione e 
compromette una soluzione consensuale 
e pacifica a favore di elezioni nella RDC. 
Il 12 novembre 2016 ha adottato un de­
creto che limita la possibilità di trasmet­
tere nella RDC da parte dei mezzi di in­
formazione stranieri. 

In violazione dell'accordo politico rag­
giunto il 31 dicembre 2016 tra la mag­
gioranza presidenziale e i partiti di oppo­
sizione, a tutto il maggio 2017 una serie 
di mezzi di informazione non hanno an­
cora ripreso le trasmissioni. 

In qualità di ministro delle comunica­
zioni e dei media, Lambert Mende è 
quindi responsabile di ostacolare una so­
luzione consensuale e pacifica a favore di 
elezioni nella RDC, anche mediante atti 
di violenza, repressione o incitamento 
alla violenza, oppure compromettendo 
lo stato di diritto. 

29.5.2017 

13. Muhindo Akili 
Mundos, 
comandante della 
31a brigata delle 
FARDC 

alias Charles Muhindo Akili 
Mundos; Charles Muhindo 
Akilimani Mundos. 

Data di nascita: 10.11.1972. 

Luogo di nascita: Kirotse 
(RDC). 

Numero della carta d'identità 
militare: 1-72-96-80384-52. 

Cittadinanza congolese (RDC). 

Muhindo Akili Mundos è stato coman­
dante delle FARDC nell'operazione Su­
kola I responsabile delle operazioni mili­
tari contro le ADF dall'agosto 2014 al 
giugno 2015. Egli avrebbe reclutato ed 
equipaggiato ex combattenti di gruppi 
armati locali affinché partecipassero 
a esecuzioni extragiudiziali e massacri 
iniziati nell'ottobre 2014. 

Muhindo Akili Mundos è stato quindi 
implicato nel pianificare, dirigere o com­
piere atti che costituiscono gravi viola­
zioni dei diritti umani nella RDC. 

29.5.2017 
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Nome Informazioni identificative Motivi della designazione 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

14. Brigadier 
Generale Eric 
Ruhorimbere, 
vicecomandante 
della 21a regione 
militare (Mbuji- 
Mayi) 

alias Eric Ruhorimbere 
Ruhanga; Tango Two; Tango 
Deux. 

Data di nascita: 16.7.1969. 

Luogo di nascita: Minembwe 
(RDC). 

Numero della carta d'identità 
militare: 1-69-09-51400-64. 

Cittadinanza congolese (RDC) 

In qualità di vicecomandante della 21a re­
gione militare dal 18 settembre 2014, 
Eric Ruhorimbere è stato responsabile 
dell'uso sproporzionato della forza e 
delle esecuzioni extragiudiziali commesse 
dalle forze delle FARDC, segnatamente 
nei confronti della milizia Nsapu e di 
donne e minori. 

Eric Ruhorimbere è stato quindi impli­
cato nel pianificare, dirigere o compiere 
atti che costituiscono gravi violazioni dei 
diritti umani nella RDC. 

29.5.2017 

15. Ramazani 
Shadari, vice 
primo ministro e 
ministro 
dell'interno e 
della sicurezza 

alias Emmanuel Ramazani 
Shadary Mulanda; Shadary. 

Data di nascita: 29.11.1960. 

Luogo di nascita: Kasongo 
(RDC). 

Cittadinanza congolese (RDC) 

In qualità di vice primo ministro e mini­
stro dell'interno e della sicurezza dal 
20 dicembre 2016, Ramazani Shadari è 
ufficialmente responsabile della polizia e 
dei servizi di sicurezza, nonché del coor­
dinamento dei lavori dei governatori 
provinciali. In questa veste, è responsa­
bile dei recenti arresti di attivisti e mem­
bri dell'opposizione, nonché dell'uso 
sproporzionato della forza dalla sua no­
mina, come le violente misure repressive 
nei confronti dei membri del movimento 
Bundu Dia Kongo (BDK) nel Kongo Cen­
tral, la repressione a Kinshasa nel gen­
naio-febbraio 2017 e l'uso sproporzio­
nato della forza e la repressione violenta 
nelle province del Kasaï. 

In questa veste, Ramazani Shadari è 
quindi implicato nel pianificare, dirigere 
o compiere atti che costituiscono gravi 
violazioni dei diritti umani nella RDC. 

29.5.2017 

16. Kalev Mutondo, 
capo 
(formalmente 
amministratore 
generale) del 
Servizio di 
intelligence 
nazionale (ANR) 

alias Kalev Katanga Mutondo, 
Kalev Motono, Kalev Mutundo, 
Kalev Mutoid, Kalev Mutombo, 
Kalev Mutond, Kalev Mutondo 
Katanga, Kalev Mutund. 

Data di nascita: 3.3.1957. 

Passaporto n.: DB0004470 
(rilasciato: 8.6.2012, con 
scadenza il 7.6.2017). 

In qualità di capo del servizio di intelli­
gence nazionale (ANR) a lungo termine, 
Kalev Mutondo è coinvolto e responsa­
bile di arresti arbitrari, detenzione e mal­
trattamento di membri dell'opposizione, 
di attivisti della società civile e di altri. 
Ha pertanto compromesso lo stato di di­
ritto e ostacolato una soluzione consen­
suale e pacifica a favore di elezioni nella 
RDC, nonché pianificato o diretto atti 
che costituiscono gravi violazioni dei di­
ritti umani nella RDC. 

29.5.2017»   

  17CE1509



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA27-7-2017 2a Serie speciale - n. 58

       

 

DECISIONE DI ESECUZIONE ( ESC) 2017/905 DEL CONSIGLIO 

del 29 maggio 2017 

che attua la decisione 2010/788/ ESC concernente misure restrittive nei confronti della Repubblica 
democratica del Congo 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 31, paragrafo 2, 

vista la decisione 2010/788/PESC del Consiglio, del 20 dicembre 2010, concernente misure restrittive nei confronti della 
Repubblica democratica del Congo e che abroga la posizione comune 2008/369/PESC (1), in particolare l'articolo 6, 
paragrafo 2, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 20 dicembre 2010 il Consiglio ha adottato la decisione 2010/788/PESC. 

(2)  Il 12 dicembre 2016 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2016/2231 (2) in risposta all'ostruzione del 
processo elettorale e alle relative violazioni dei diritti umani nella Repubblica democratica del Congo (RDC). Il 
6 marzo 2017 il Consiglio ha adottato conclusioni in cui esprime profonda preoccupazione per la situazione 
politica nell'RDC, provocata dal blocco nell'attuazione dell'accordo politico inclusivo del 31 dicembre 2016 e 
dalla situazione della sicurezza in diverse regioni del paese in cui si registra un uso sproporzionato della forza. 

(3)  Tenuto conto della gravità della situazione nell'RDC, nove persone dovrebbero essere aggiunte all'elenco delle 
persone e delle entità soggette a misure restrittive riportato nell'allegato II della decisione 2010/788/PESC. 

(4)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza l'allegato II della decisione 2010/788/PESC, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'allegato II della decisione 2010/788/PESC è modificato come indicato nell'allegato della presente decisione. 

Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, il 29 maggio 2017 

Per il Consiglio 

Il presidente 
C. CARDONA  

(1) GU L 336 del 21.12.2010, pag. 30. 
(2) Decisione (PESC) 2016/2231 del Consiglio, del 12 dicembre 2016, che modifica la decisione 2010/788/PESC concernente misure 

restrittive nei confronti della Repubblica democratica del Congo (GU L 336 del 12.12.2016, pag. 7). 
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ALLEGATO 

Le persone seguenti sono aggiunte all'elenco delle persone e delle entità riportato nell'allegato II della decisione 
2010/788/PESC: 

A. Persone  

Nome Informazioni identificative Motivi della designazione 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

«8. Evariste Boshab, 
ex vice primo 
ministro e 
ministro 
dell'interno e 
della sicurezza 

alias Evariste Boshab Mabub 
Ma Bileng 

Data di nascita: 12.1.1956. 

Luogo di nascita: Tete Kalamba 
(RDC). 

Passaporto diplomatico n.: DP 
0000003 (validità dal 
21.12.2015 al 20.12.2020). 

Visto Schengen scaduto il 
5.1.2017. 

Cittadinanza congolese (RDC). 

Nella sua veste di vice primo ministro e 
ministro dell'interno e della sicurezza dal 
dicembre 2014 al dicembre 2016, Evari­
ste Boshab era ufficialmente responsabile 
della polizia e dei servizi di sicurezza e 
coordinava i lavori dei governatori pro­
vinciali.In tale veste, era responsabile de­
gli arresti di attivisti e membri dell'oppo­
sizione, nonché dell'uso sproporzionato 
della forza, compreso tra settembre 
2016 e dicembre 2016 in risposta alle 
manifestazioni a Kinshasa, provocando 
l'uccisione o il ferimento di un elevato 
numero di civili da parte dei servizi di si­
curezza. Evariste Boshab è stato quindi 
implicato nel pianificare, dirigere o com­
piere atti che costituiscono gravi viola­
zioni dei diritti umani nella RDC. 

29.5.2017 

9. Gédéon Kyungu 
Mutanga 

Data di nascita: 1974 circa 
nella provincia del Tanganica. 

Cittadinanza congolese (RDC) 

In quanto leader della milizia Bakata Ka­
tanga nel periodo tra il 2011 e il 2016, 
Gédéon Kyungu Mutanga è stato impli­
cato in gravi violazioni dei diritti umani 
e crimini di guerra, quali uccisioni e at­
tacchi contro civili, in particolare nelle 
zone rurali della regione del Katanga. 

Gédéon Kyungu Mutanga è attualmente 
il leader di un gruppo armato implicato 
in abusi dei diritti umani nella provincia 
del Kasaï e sostenitore delle forze gover­
native che commettono violazioni dei di­
ritti umani. Gédéon Kyungu Mutanga è 
stato quindi implicato nel pianificare, di­
rigere o compiere atti che costituiscono 
gravi abusi o violazioni dei diritti umani 
nella RDC. 

29.5.2017 

10. Alex Kande 
Mupompa, 
governatore del 
Kasaï Centrale 

alias Alexandre Kande 
Mupomba; Kande-Mupompa. 

Data di nascita: 23.9.1950. 

Luogo di nascita: Kananga. 

N. di passaporto: OP 0024910 
(validità dal 21.3.2016 al 
20.3.2021). 

Indirizzo: Messidorlaan 
217/25, 1180 Uccle, Belgio 

Cittadinanza congolese (RDC) 
e belga 

In qualità di governatore del Kasaï Cen­
trale, Alex Kande Mupompa è responsa­
bile dell'uso sproporzionato della forza, 
della repressione violenta e delle esecu­
zioni extragiudiziali commesse dal 2016 
dalle forze di sicurezza e dalla PNC nel 
Kasaï Centrale e attualmente in corso, 
comprese le presunte uccisioni illegali di 
membri della milizia Kamiuna Nsapu e 
di civili a Mwanza Lomba, Kasaï Centrale 
nel febbraio del 2017. 

Alex Kande Mupompa è stato quindi im­
plicato nel pianificare, dirigere o com­
piere atti che costituiscono gravi viola­
zioni dei diritti umani nella RDC. 

29.5.2017 
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Nome Informazioni identificative Motivi della designazione 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

11. Jean-Claude 
Kazembe 
Musonda, ex 
governatore 
dell'Alto Katanga 

Data di nascita: 17.5.1963. 
Luogo di nascita: Kashobwe 
(RDC). 

Cittadinanza congolese (RDC). 

In qualità di governatore dell'Alto Ka­
tanga fino all'aprile 2017, Jean-Claude 
Kazembe Musonda è stato responsabile 
dell'uso sproporzionato della forza e 
della repressione violenta compiuti dalle 
forze di sicurezza e dalla PNC nell'Alto 
Katanga, compreso tra il 15 e il 31 di­
cembre 2016 quando 12 civili sono stati 
uccisi e 64 sono stati feriti a causa del­
l'uso della forza letale da parte delle forze 
di sicurezza, compresi gli agenti della 
PNC, in risposta alle proteste a Lubum­
bashi. 

Jean-Claude Kazembe Musonda è stato 
quindi implicato nel pianificare, dirigere 
o compiere atti che costituiscono gravi 
violazioni dei diritti umani nella RDC. 

29.5.2017 

12. Lambert Mende, 
ministro delle 
comunicazioni e 
dei media nonché 
portavoce del 
governo 

alias Lambert Mende 
Omalanga 

Data di nascita: 11.2.1953. 
Luogo di nascita: Okolo (RDC). 

Passaporto diplomatico 
n. DB0008442 (rilasciato il 
4.5.2017, con scadenza il 
3.5.2022). 

Cittadinanza congolese (RDC) 

In qualità di ministro delle comunica­
zioni e dei media dal 2008, Lambert 
Mende è responsabile della politica re­
pressiva applicata nella RDC nei con­
fronti dei media, che viola il diritto alla 
libertà di espressione e d'informazione e 
compromette una soluzione consensuale 
e pacifica a favore di elezioni nella RDC. 
Il 12 novembre 2016 ha adottato un de­
creto che limita la possibilità di trasmet­
tere nella RDC da parte dei mezzi di in­
formazione stranieri. 

In violazione dell'accordo politico rag­
giunto il 31 dicembre 2016 tra la mag­
gioranza presidenziale e i partiti di oppo­
sizione, a tutto il maggio 2017 una serie 
di mezzi di informazione non hanno an­
cora ripreso le trasmissioni. 

In qualità di ministro delle comunica­
zioni e dei media, Lambert Mende è 
quindi responsabile di ostacolare una so­
luzione consensuale e pacifica a favore di 
elezioni nella RDC, anche mediante atti 
di violenza, repressione o incitamento 
alla violenza, oppure compromettendo 
lo stato di diritto. 

29.5.2017 

13. Muhindo Akili 
Mundos, 
comandante della 
31a brigata delle 
FARDC 

alias Charles Muhindo Akili 
Mundos; Charles Muhindo 
Akilimani Mundos. 

Data di nascita: 10.11.1972. 

Luogo di nascita: Kirotse 
(RDC). 

Numero della carta d'identità 
militare: 1-72-96-80384-52. 

Cittadinanza congolese (RDC). 

Muhindo Akili Mundos è stato coman­
dante delle FARDC nell'operazione Su­
kola I responsabile delle operazioni mili­
tari contro le ADF dall'agosto 2014 al 
giugno 2015. Egli avrebbe reclutato ed 
equipaggiato ex combattenti di gruppi 
armati locali affinché partecipassero 
a esecuzioni extragiudiziali e massacri 
iniziati nell'ottobre 2014. 

Muhindo Akili Mundos è stato quindi 
implicato nel pianificare, dirigere o com­
piere atti che costituiscono gravi viola­
zioni dei diritti umani nella RDC. 

29.5.2017 
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Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

14. Brigadier 
Generale Eric 
Ruhorimbere, 
vicecomandante 
della 21a regione 
militare (Mbuji- 
Mayi) 

alias Eric Ruhorimbere 
Ruhanga; Tango Two; Tango 
Deux. 

Data di nascita: 16.7.1969. 

Luogo di nascita: Minembwe 
(RDC). 

Numero della carta d'identità 
militare: 1-69-09-51400-64. 

Cittadinanza congolese (RDC) 

In qualità di vicecomandante della 21a re­
gione militare dal 18 settembre 2014, 
Eric Ruhorimbere è stato responsabile 
dell'uso sproporzionato della forza e 
delle esecuzioni extragiudiziali commesse 
dalle forze delle FARDC, segnatamente 
nei confronti della milizia Nsapu e di 
donne e minori. 

Eric Ruhorimbere è stato quindi impli­
cato nel pianificare, dirigere o compiere 
atti che costituiscono gravi violazioni dei 
diritti umani nella RDC. 

29.5.2017 

15. Ramazani 
Shadari, vice 
primo ministro e 
ministro 
dell'interno e 
della sicurezza 

alias Emmanuel Ramazani 
Shadary Mulanda; Shadary. 

Data di nascita: 29.11.1960. 

Luogo di nascita: Kasongo 
(RDC). 

Cittadinanza congolese (RDC) 

In qualità di vice primo ministro e mini­
stro dell'interno e della sicurezza dal 20 
dicembre 2016, Ramazani Shadari è uffi­
cialmente responsabile della polizia e dei 
servizi di sicurezza, nonché del coordina­
mento dei lavori dei governatori provin­
ciali. In questa veste, è responsabile dei 
recenti arresti di attivisti e membri del­
l'opposizione, nonché dell'uso spropor­
zionato della forza dalla sua nomina, 
come le violente misure repressive nei 
confronti dei membri del movimento 
Bundu Dia Kongo (BDK) nel Kongo Cen­
tral, la repressione a Kinshasa nel gen­
naio-febbraio 2017 e l'uso sproporzio­
nato della forza e la repressione violenta 
nelle province del Kasaï. 

In questa veste, Ramazani Shadari è 
quindi implicato nel pianificare, dirigere 
o compiere atti che costituiscono gravi 
violazioni dei diritti umani nella RDC. 

29.5.2017 

16. Kalev Mutondo, 
capo 
(formalmente 
amministratore 
generale) del 
Servizio di 
intelligence 
nazionale (ANR) 

alias Kalev Katanga Mutondo, 
Kalev Motono, Kalev Mutundo, 
Kalev Mutoid, Kalev Mutombo, 
Kalev Mutond, Kalev Mutondo 
Katanga, Kalev Mutund. 

Data di nascita: 3.3.1957. 

Passaporto n.: DB0004470 
(rilasciato: 8.6.2012, con 
scadenza il 7.6.2017). 

In qualità di capo del servizio di intelli­
gence nazionale (ANR) a lungo termine, 
Kalev Mutondo è coinvolto e responsa­
bile di arresti arbitrari, detenzione e mal­
trattamento di membri dell'opposizione, 
di attivisti della società civile e di altri. 
Ha pertanto compromesso lo stato di di­
ritto e ostacolato una soluzione consen­
suale e pacifica a favore di elezioni nella 
RDC, nonché pianificato o diretto atti 
che costituiscono gravi violazioni dei di­
ritti umani nella RDC. 

29.5.2017»   

  17CE1510
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/906 DEL CONSIGLIO 

del 29 maggio 2017 

che attua l'articolo 17, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 224/2014 concernente misure 
restrittive in considerazione della situazione nella Repubblica centrafricana 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 224/2014 del Consiglio, del 10 marzo 2014, concernente misure restrittive in conside­
razione della situazione nella Repubblica centrafricana (1), in particolare l'articolo 17, paragrafo 3, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 10 marzo 2014 il Consiglio ha adottato il regolamento (UE) n. 224/2014. 

(2)  Il 12 gennaio 2017 il comitato del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, istituito a norma della risoluzione 
2127 (2013) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, ha aggiornato le informazioni relative a dieci persone 
e due entità soggette a misure restrittive. 

(3)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza l'allegato I del regolamento (UE) n. 224/2014, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato I del regolamento (UE) n. 224/2014 è modificato come indicato nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 29 maggio 2017 

Per il Consiglio 

Il presidente 
C. CARDONA  

(1) GU L 70 dell'11.3.2014, pag. 1. 
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ALLEGATO 

Le voci relative alle persone e alle entità elencate in appresso sono sostituite dalle seguenti:  

«A. Persone 

1.  François Yangouvonda BOZIZÉ [alias: a) Bozize Yangouvonda] 

Data di nascita: 14 ottobre 1946 

Luogo di nascita: Mouila, Gabon 

Cittadinanza: Repubblica centrafricana 

Indirizzo: Uganda 

Data della designazione ONU: 9 maggio 2014 

Altre informazioni: 

Nome della madre: Martine Kofio. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: 
https://www.interpol.int/en/notice/search/un/5802796 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Bozizé è stato inserito nell'elenco il 9 maggio 2014 ai sensi del punto 36 della risoluzione 2134 (2014) in 
quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la pace, la stabilità o la sicurezza della 
Rca”. 

Informazioni supplementari 

Bozizé, unitamente ai suoi sostenitori, ha incoraggiato l'attacco del 5 dicembre 2013 a Bangui. Da allora, ha 
continuato a cercare di avviare operazioni di destabilizzazione al fine di mantenere le tensioni nella capitale 
della Repubblica centrafricana. Bozizé avrebbe creato il gruppo di miliziani anti-balaka prima di fuggire dalla 
Rca il 24 marzo 2013. In un comunicato, Bozizé ha chiesto alle sue milizie di perpetrare atrocità contro il 
regime attuale e gli islamisti. Bozizé avrebbe fornito assistenza finanziaria e materiale ai miliziani che operano 
per destabilizzare la transizione in corso e riportare Bozizé al potere. La maggior parte degli elementi anti- 
balaka sono membri delle forze armate centrafricane dispersi nelle campagne in seguito al colpo di Stato e 
successivamente riorganizzati da Bozizé. Bozizé e i suoi sostenitori controllano oltre la metà delle unità anti- 
balaka. 

Le forze leali a Bozizé, armate con fucili d'assalto, mortai e lanciarazzi, sono state sempre più coinvolte in 
rappresaglie contro la popolazione musulmana della Rca. La situazione nella Repubblica centrafricana si è 
rapidamente deteriorata dopo l'attacco perpetrato il 5 dicembre 2013 a Bangui dalle forze anti-balaka, che ha 
fatto oltre 700 morti. 

2.  Nourredine ADAM [alias: a) Nureldine Adam; b) Nourreldine Adam; c) Nourreddine Adam; d) Mahamat 
Nouradine Adam] 

Designazione: a) direttore generale del “comitato straordinario per la difesa dei risultati democratici”; b) 
ministro della sicurezza; c) generale. 

Data di nascita: a) 1970 b) 1969 c) 1971 d) 1o gennaio 1970. 

Luogo di nascita: Ndele, Repubblica centrafricana 

Cittadinanza: Repubblica centrafricana. Passaporto n.: D00001184 

Indirizzo: Birao, Repubblica centrafricana 

Data della designazione ONU: 9 maggio 2014 

Altre informazioni: 

link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/en/notice/search/un/ 
5802798 
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Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Nourredine è stato inserito nell'elenco il 9 maggio 2014 ai sensi del punto 36 della risoluzione 2134 (2014) in 
quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la pace, la stabilità o la sicurezza della 
Rca.” 

Informazioni supplementari 

Nourredine è uno dei leader iniziali della coalizione Seleka. È stato identificato sia come generale sia come 
presidente di uno dei gruppi di ribelli armati della Seleka, il Central PJCC, un gruppo formalmente conosciuto 
come la Convenzione dei patrioti per la giustizia e la pace e il cui acronimo è anche noto come CPJP. In qualità 
di ex capo del gruppo scissionista “Fundamental” della Convenzione dei patrioti per la giustizia e la pace 
(CPJP/F), è stato il coordinatore militare dell'ex-Seleka nel corso delle offensive della precedente ribellione nella 
Repubblica centrafricana, svoltasi tra inizio dicembre 2012 e marzo 2013. Senza l'assistenza e gli stretti 
rapporti di Nourredine con le Forze speciali ciadiane, la Seleka non sarebbe probabilmente riuscita a strappare 
il potere all'ex presidente del paese François Bozizé. 

In seguito alla nomina di Catherine Samba-Panza a presidente a interim il 20 gennaio 2014, è stato uno dei 
principali artefici del ritiro tattico dell'ex-Seleka a Sibut, avente lo scopo di attuare il suo piano per la creazione 
di una roccaforte musulmana nel nord del paese. Ha chiaramente esortato le sue forze a resistere agli ordini del 
governo transitorio e dei leader militari della missione internazionale di sostegno alla Repubblica centrafricana 
sotto guida africana (MISCA). Nourredine dirige attivamente l'ex-Seleka, le forze dell'ex-Seleka che risulterebbero 
dissolte da Djotodia nel settembre 2013, guida le operazioni contro le zone cristiane e continua sostenere e 
dirigere in misura significativa l'ex-Seleka attiva nella Repubblica centrafricana. 

Nourredine è stato anche inserito nell'elenco il 9 maggio 2014 ai sensi del punto 37, lettera b) della risoluzione 
2134 (2014) in quanto “implicata nel pianificare, dirigere o compiere atti che violano il diritto internazionale 
dei diritti umani o il diritto internazionale umanitario applicabili”. 

Dopo che la Seleka ha assunto il controllo di Bangui il 24 marzo 2013, Nourredine Adam è stato nominato 
ministro della sicurezza e successivamente direttore generale del “comitato straordinario per la difesa dei 
risultati democratici” (Comité extraordinaire de défense des acquis démocratiques — CEDAD, un servizio di 
intelligence centrafricano che ora non esiste più). Nourredine Adam ha impiegato il CEDAD come polizia 
politica personale incaricata di eseguire numerosi arresti arbitrari, atti di tortura ed esecuzioni sommarie. 
Inoltre, è stato una delle principali figure dietro la sanguinosa operazione di Boy-Rabe. Nell'agosto 2013, le 
forze Seleka hanno attaccato Boy-Rabe, una zona della Repubblica centrafricana considerata un bastione dei 
sostenitori di François Bozizé e del suo gruppo etnico. Con il pretesto di cercare depositi clandestini di armi, le 
truppe Seleka avrebbero ucciso numerosi civili e quindi saccheggiato con violenza la zona. Quando tali attacchi 
si sono estesi ad altri quartieri, migliaia di residenti hanno invaso l'aeroporto internazionale, ritenuto un luogo 
sicuro data la presenza di truppe francesi, occupandone la pista. 

Nourredine è stato anche inserito nell'elenco il 9 maggio 2014 ai sensi del punto 37, lettera d) della risoluzione 
2134 (2014) in quanto tra coloro che “forniscono sostegno a gruppi armati o a reti criminali mediante lo 
sfruttamento illecito delle risorse naturali”. 

A inizio 2013, Nourredine Adam ha svolto un importante ruolo nell'ambito delle reti di finanziamento dell'ex- 
Seleka. Si è recato in Arabia Saudita, Qatar ed Emirati arabi uniti per raccogliere fondi per la precedente 
ribellione. Ha inoltre svolto la funzione di mediatore per il cartello ciadiano di traffico di diamanti attivo tra la 
Repubblica centrafricana e il Ciad. 

4.  Alfred YEKATOM [alias: a) Alfred Yekatom Saragba; b) Alfred Ekatom; c) Alfred Saragba; d) Colonel 
Rombhot; e) Colonel Rambo; f) Colonel Rambot; g) Colonel Rombot; h) Colonel Romboh] 

Designazione: caporal maggiore delle forze armate centrafricane (Forces Armées Centrafricaines — FACA) 

Data di nascita: 23 giugno 1976 

Luogo di nascita: Repubblica centrafricana 

Cittadinanza: Repubblica centrafricana 

Indirizzo: a) Mbaiki, provincia di Lobaye, Repubblica centrafricana (Tel. +236 72 15 47 07/ 
+236 75 09 43 41) b) Bimbo, provincia di Ombella-Mpoko, Repubblica centrafricana (ubicazione precedente) 

Data della designazione ONU: 20 agosto 2015 

 



—  13  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA27-7-2017 2a Serie speciale - n. 58

 

Altre informazioni: 

Ha controllato e comandato un numeroso gruppo di miliziani armati. Il nome del padre (adottivo) è Ekatom 
Saragba (anche scritto Yekatom Saragba). Fratello di Yves Saragba, un comandante delle forze anti-balaka di 
Batalimo, provincia di Lobaye, ed ex soldato delle FACA. Descrizione fisica: occhi: neri; capelli: calvo; 
carnagione: nera; altezza: 170 cm; peso: 100 kg. Foto disponibile per l'inserimento nell'avviso speciale 
INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: 
https://www.interpol.int/en/notice/search/un/5891143 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Alfred Yekatom è stato inserito nell'elenco il 20 agosto 2015, ai sensi del punto 11 della risoluzione 2196 
(2015), in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la pace, la stabilità o la 
sicurezza della Rca, ivi compresi gli atti che minacciano o violano gli accordi transitori, o che minacciano 
o ostacolano il processo di transizione politica, inclusa la transizione verso elezioni democratiche libere ed 
eque, o che alimentano la violenza”. 

Informazioni supplementari: 

Alfred Yekatom, alias Colonel Rombhot, è un capo milizia di una fazione del movimento anti-balaka, noto 
come “anti-balaka del sud”. Ha ricoperto il grado di caporal maggiore delle Forces Armées Centrafricaines (FACA 
— forze armate centrafricane). 

Yekatom ha intrapreso e sostenuto atti che minacciano la pace, la stabilità e la sicurezza della Repubblica 
centrafricana, ivi compresi gli atti che minacciano gli accordi transitori e il processo di transizione politica. 
Yekatom ha controllato e comandato un numeroso gruppo di miliziani armati presente nei pressi del punto 
chilometrico 9 (PK9) a Bangui e nelle città di Bimbo (provincia di Ombella-Mpoko), Cekia, Pissa e Mbaïki 
(capitale della provincia di Lobaye), e ha stabilito il suo quartier generale in una concessione forestale di 
Batalimo. 

Yekatom ha controllato direttamente una dozzina di punti di controllo presidiati in media da dieci miliziani 
armati in uniforme militare e dotati di armi, tra cui fucili d'assalto militari, dal ponte principale tra Bimbo e 
Bangui a Mbaïki (provincia di Lobaye) e da Pissa a Batalimo (nei pressi del confine con la Repubblica del 
Congo), riscuotendo imposte non autorizzate su veicoli e motocicli di privati, furgoni per trasporto passeggeri 
o camion che trasportano risorse forestali destinate a essere esportate in Camerun e Ciad, nonché su 
imbarcazioni in navigazione sul fiume Ubangi. Yekatom è stato visto riscuotere personalmente parte di tali 
imposte non autorizzate. Yekatom e la sua milizia avrebbero inoltre ucciso civili. 

5.  Habib SOUSSOU (alias: Soussou Abib) 

Designazione: a) coordinatore delle forze anti-balaka per la provincia di Lobaye; b) caporale delle forze armate 
centrafricane (FACA) 

Data di nascita: 13 marzo 1980 

Luogo di nascita: Boda, Repubblica centrafricana 

Cittadinanza: Repubblica centrafricana 

Indirizzo: Boda, Repubblica centrafricana (Tel. +236 72198628) 

Data della designazione ONU: 20 agosto 2015 

Altre informazioni: 

Nominato comandante di zona (COMZONE) di Boda l'11 aprile 2014 e dell'intera provincia di Lobaye il 28 
giugno 2014. Sotto il suo comando sono proseguite le uccisioni mirate, nonché scontri e attacchi nei confronti 
di organizzazioni umanitarie e operatori umanitari. Descrizione fisica: occhi: marroni; capelli: neri; altezza: 
160 cm; peso: 60 kg. Foto disponibile per l'inserimento nell'avviso speciale Interpol-Consiglio di sicurezza 
dell'ONU. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/en/ 
notice/search/un/5891199 
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Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Habib Soussou è stato inserito nell'elenco il 20 agosto 2015, ai sensi del punto 11 e del punto 12, lettere b) 
ed e), della risoluzione 2196 (2015), in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano 
la pace, la stabilità o la sicurezza della Rca, ivi compresi gli atti che minacciano o violano gli accordi transitori, 
o che minacciano o ostacolano il processo di transizione politica, inclusa la transizione verso elezioni 
democratiche libere ed eque, o che alimentano la violenza”; e tra coloro che “sono implicati nel pianificare, 
dirigere o compiere atti che violano il diritto internazionale dei diritti umani o il diritto internazionale 
umanitario applicabili, o che costituiscono abusi o violazioni dei diritti umani nella Rca, compresi gli atti che 
comportano violenza sessuale, attacchi alle popolazioni civili, di matrice etnica o religiosa, alle scuole e agli 
ospedali e sequestri e trasferimenti forzati” e che “impediscono l'inoltro di aiuti umanitari alla Rca, oppure 
l'accesso o la distribuzione di aiuti umanitari nella Rca”. 

Informazioni supplementari: 

Habib Soussou è stato nominato comandante di zona delle forze anti-balaka (COMZONE) di Boda l'11 aprile 
2014 e ha sostenuto di essere pertanto responsabile della sicurezza nella sottoprefettura (sous-préfecture). Il 
28 giugno 2014 il coordinatore generale delle forze anti-balaka, Patrice Edouard Ngaïssona, ha nominato Habib 
Soussou coordinatore provinciale per la città di Boda dall'11 aprile 2014 e per l'intera provincia di Lobaye dal 
28 giugno 2014. Nelle zone di cui Soussou è comandante o coordinatore delle forze anti-balaka si sono 
verificati settimanalmente uccisioni mirate, scontri e attacchi delle forze anti-balaka di Boda contro organiz­
zazioni umanitarie e operatori umanitari. In queste zone, Soussous e le forze anti-balaka hanno inoltre preso di 
mira e minacciato civili. 

6.  Oumar YOUNOUS ABDOULAY [alias: a) Oumar Younous; b) Omar Younous; c) Oumar Sodiam; 
d) Oumar Younous M'Betibangui]. 

Designazione: generale dell'ex Seleka 

Data di nascita: 2 aprile 1970 

Cittadinanza: Sudan, passaporto diplomatico della Repubblica centrafricana n. D00000898, rilasciato 
l'11 aprile 2013 (valido fino al 10 aprile 2018) 

Indirizzo: a) Bria, Repubblica centrafricana (Tel. +236 75507560) b) Birao, Repubblica centrafricana c) Tullus, 
Darfur meridionale, Sudan (ubicazione precedente) 

Data della designazione ONU: 20 agosto 2015 

Altre informazioni: 

trafficante di diamanti, generale a tre stelle della Seleka e stretto confidente dell'ex presidente a interim della 
Repubblica centrafricana Michel Djotodia. Descrizione fisica: capelli: neri; altezza: 180 cm; etnia: Fulani. Foto 
disponibile per l'inserimento nell'avviso speciale Interpol-Consiglio di sicurezza dell'ONU. Sarebbe deceduto 
l'11 ottobre 2015. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/ 
en/notice/search/un/5903116 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Oumar Younous è stato inserito nell'elenco il 20 agosto 2015, ai sensi del punto 11 e del punto 12, lettera d), 
della risoluzione 2196 (2015), in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la 
pace, la stabilità o la sicurezza della Rca, compresi gli atti che minacciano o violano gli accordi transitori, o che 
minacciano o ostacolano il processo di transizione politica, inclusa la transizione verso elezioni democratiche 
libere ed eque, o che alimentano la violenza;” e tra coloro che “forniscono sostegno a gruppi armati o a reti 
criminali mediante l'illecito sfruttamento o commercio di risorse naturali, compresi diamanti, oro, fauna 
selvatica e suoi prodotti, nella Rca”; 

Informazioni supplementari: 

Oumar Younous, in quanto generale dell'ex Seleka e trafficante di diamanti, ha fornito sostegno a un gruppo 
armato mediante l'illecito sfruttamento e commercio di risorse naturali, ivi compresi diamanti, nella Repubblica 
centrafricana. 
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Nell'ottobre 2008 Oumar Younous, ex autista della società di acquisto di diamanti Sodiam, è entrato a far parte 
del gruppo di ribelli denominato Mouvement des Libérateurs Centrafricains pour la Justice (MLCJ). Nel dicembre 
2013 Oumar Younous è stato identificato come generale a tre stelle della Seleka e stretto confidente del 
presidente a interim Michel Djotodia. 

Younous è coinvolto nel traffico di diamanti da Bria e Sam Ouandja verso il Sudan. Fonti riferiscono che 
Oumar Younous ha partecipato al recupero di pacchi di diamanti nascosti a Bria e al loro trasporto in Sudan 
per venderli. 

7.  Haroun GAYE [alias: a) Haroun Geye; b) Aroun Gaye; c) Aroun Geye] 

Designazione: relatore del coordinamento politico del Front Populaire pour la Renaissance de Centrafrique (FPRC) 

Data di nascita: a) 30 gennaio 1968; b) 30 gennaio 1969 

Passaporto: Repubblica centrafricana — n. O00065772 (lettera O seguita da 3 zeri), scadenza: 30 dicembre 
2019 

Indirizzo: Bangui, Repubblica centrafricana 

Data della designazione ONU: 17 dicembre 2015 

Altre informazioni: 

Gaye è un leader del Front Populaire pour la Renaissance de Centrafrique (FPRC) (non inserito in elenco), un gruppo 
armato marginale ex-Seleka di Bangui. È anche leader del cosiddetto “Comitato per la difesa” del PK5 di Bangui 
(noto come “Resistenza PK5” o “Texas”) (non inserito in elenco), che estorce denaro agli abitanti e ricorre 
a minacce e a violenze fisiche. Il 2 novembre 2014 Nourredin Adam (CFi.002) ha nominato Gaye relatore del 
coordinamento politico dell'FPRC. Il 9 maggio 2014 il comitato del Consiglio di sicurezza, istituito mediante la 
risoluzione 2127 (2013) sulla Rca, ha incluso Adam nel suo elenco di sanzioni. Foto disponibile per l'inse­
rimento nell'avviso speciale Interpol-Consiglio di sicurezza dell'ONU. Link all'avviso speciale INTERPOL- 
Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/en/notice/search/un/5915753 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Haroun Gaye è stato inserito nell'elenco il 17 dicembre 2015 ai sensi del punto 11 e del punto 12, lettere b) 
e f) della risoluzione 2196 (2015) in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la 
pace, la stabilità o la sicurezza della Rca”, e in quanto “implicato nel pianificare, dirigere o compiere atti che 
violano il diritto internazionale dei diritti umani o il diritto internazionale umanitario applicabili, o che 
costituiscono abusi o violazioni dei diritti umani, nella Repubblica centrafricana, compresi atti che comportano 
violenza sessuale, attacchi alle popolazioni civili, attacchi di matrice etnica o religiosa, alle scuole e agli ospedali 
e sequestri e trasferimenti forzati;” e in quanto “implicato nel pianificare, dirigere, fiancheggiare, o condurre 
attacchi contro missioni dell'ONU o forze di sicurezza internazionali, compresa Minusca, le missioni 
dell'Unione e le operazioni francesi che le sostengono.” 

Informazioni supplementari: 

Fin dall'inizio del 2014 Haroun Gaye è uno dei leader di un gruppo armato operante nel quartiere PK5 di 
Bangui. I rappresentanti della società civile del quartiere PK5 riferiscono che Gaye e il suo gruppo armato 
alimentano il conflitto a Bangui, opponendosi alla riconciliazione e impedendo gli spostamenti della 
popolazione da e verso il terzo distretto di Bangui. L'11 maggio 2015 Gaye e 300 manifestanti hanno bloccato 
l'accesso al Consiglio nazionale di transizione allo scopo di perturbare il giorno finale del forum di Bangui. 
Gaye avrebbe collaborato con funzionari anti-balaka per coordinare tale perturbazione. 

Il 26 giugno 2015 Gaye, insieme a un piccolo gruppo di persone, ha perturbato l'apertura di una campagna 
d'iscrizione nelle liste elettorali del quartiere PK5 di Bangui, impedendone lo svolgimento. 
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La Minusca ha tentato di arrestarlo il 2 agosto 2015, in conformità delle disposizioni del punto 32, lettera f), 
punto i), della risoluzione del Consiglio di sicurezza 2217 (2015). Gaye, che a quanto pare sarebbe stato 
informato in anticipo del tentativo di arresto, era pronto con sostenitori armati con armi pesanti. Le forze di 
Gaye hanno aperto il fuoco contro la task force congiunta della Minusca. In uno scontro a fuoco durato sette 
ore, gli uomini di Gaye hanno utilizzato armi da fuoco, lanciarazzi e granate a mano contro le truppe della 
Minusca, provocando la morte di un membro della forza di pace e il ferimento di altri otto. Gaye ha 
contribuito a istigare proteste violente e scontri alla fine di settembre 2015, in quello che sembra essere stato 
un tentativo di colpo di Stato teso a rovesciare il governo transitorio. È probabile che il tentativo di colpo di 
Stato sia stato guidato da sostenitori dell'ex presidente Bozizé alleatisi per l'occasione con Gaye e altri leader 
dell'FPRC. Sembra che Gaye mirasse a creare un ciclo di violenze e di rappresaglie per mettere a repentaglio lo 
svolgimento delle elezioni. Gaye era responsabile del coordinamento con elementi marginali del movimento 
anti-balaka. 

Il 1o ottobre 2015 si è svolto, nel quartiere PK5, un incontro tra Gaye e Eugène Barret Ngaïkosset, membro di 
un gruppo marginale anti-balaka, con l'obiettivo di pianificare un attacco congiunto sabato 3 ottobre a Bangui. 
Il gruppo di Gaye ha impedito agli abitanti del quartiere PK5 di allontanarsene, con l'obiettivo di rafforzare il 
sentimento di identità collettiva della popolazione musulmana ed esacerbare così le tensioni interetniche per 
ostacolare la riconciliazione. Il 26 ottobre 2015 Gaye e il suo gruppo hanno interrotto un incontro tra l'arci­
vescovo di Bangui e l'imam della moschea centrale di Bangui e hanno minacciato la delegazione che ha dovuto 
ritirarsi dalla moschea centrale e fuggire dal quartiere PK5. 

8.  Eugène BARRET NGAÏKOSSET [alias: a) Eugene Ngaikosset; b) Eugene Ngaikoisset; c) Eugene Ngakosset; 
d) Eugene Barret Ngaikosse; e) Eugene Ngaikouesset; f) “The Butcher of Paoua”; g) Ngakosset] 

Designazione: a) ex capitano, Guardia presidenziale della Repubblica centrafricana; b) ex capitano, Forze navali 
della Repubblica centrafricana 

Numero di identificazione nazionale: Forze armate della Repubblica centrafricana (FACA) — numero di 
identificazione militare: 911-10-77 

Indirizzo: a) Bangui, Repubblica centrafricana. 

Data della designazione ONU: 17 dicembre 2015 

Altre informazioni: 

il capitano Eugène Barret Ngaïkosset è un ex membro della Guardia presidenziale dell'ex presidente François 
Bozizé ed è associato al movimento anti-balaka. È evaso dal carcere il 17 maggio 2015 dopo l'estradizione da 
Brazzaville e ha costituito una fazione anti-balaka composta da ex combattenti delle FACA. 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Eugène BARRET NGAÏKOSSET è stato inserito nell'elenco il 17 dicembre 2015 ai sensi del punto 11 e del 
punto 12, lettere b) e f) della risoluzione 2196 (2015) in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono 
atti che minacciano la pace, la stabilità o la sicurezza della Repubblica centrafricana” e in quanto “implicato nel 
pianificare, dirigere o compiere atti che violano il diritto internazionale dei diritti umani o il diritto interna­
zionale umanitario applicabili, o che costituiscono abusi o violazioni dei diritti umani, nella Repubblica 
centrafricana, compresi atti che comportano violenza sessuale, attacchi alla popolazione civile, attacchi di 
matrice etnica o religiosa, attacchi a scuole e ospedali e sequestri e trasferimenti forzati;” e “implicato nel 
pianificare, dirigere, fiancheggiare, o condurre attacchi contro missioni dell'ONU o forze di sicurezza interna­
zionali, compresa Minusca, le missioni dell'Unione europea e le operazioni francesi che le sostengono.” 

Informazioni supplementari: 

Ngaïkosset è uno dei principali responsabili delle violenze scoppiate a Bangui a fine settembre 2015. Ngaïkosset 
e altri elementi anti-balaka si sono uniti a membri marginali dell'ex-Seleka nel tentativo di destabilizzare il 
governo transitorio della Repubblica centrafricana. Nella notte tra il 27 e il 28 settembre 2015 Ngaïkosset e 
altri hanno tentato senza successo di assaltare il campo della gendarmeria “Izamo” per rubare armi e 
munizioni. Il 28 settembre il gruppo ha circondato gli uffici della radio nazionale della Repubblica 
centrafricana. 

Il 1o ottobre 2015 Ngaïkosset ha incontrato nel quartiere PK5 Haroun Gaye, uno dei leader del Front Populaire 
pour la Renaissance de Centrafrique (FPRC), con l'obiettivo di pianificare un attacco congiunto a Bangui sabato 
3 ottobre. 
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L'8 ottobre 2015 il ministro della Giustizia della Repubblica centrafricana ha annunciato l'intenzione di 
indagare su Ngaïkosset e altre persone per il ruolo da loro svolto nelle violenze commesse nel settembre 2015 
a Bangui. Il nome di Ngaïkosset e degli altri veniva fatto in relazione a “comportamenti rilevanti che 
costituiscono una violazione della sicurezza interna dello Stato, cospirazione, istigazione alla guerra civile, 
disobbedienza civile, odio e complicità.” Le autorità giudiziarie della Repubblica centrafricana sono state 
incaricate di avviare un'indagine per ricercare e arrestare gli autori di tali reati e i loro complici. 

L'11 ottobre 2015 Ngaïkosset avrebbe chiesto alle milizie anti-balaka sotto il suo comando di effettuare 
sequestri di persona, in particolare di cittadini francesi ma anche di esponenti politici della Repubblica 
centrafricana e funzionari dell'ONU, con l'obiettivo di ottenere l'abbandono di Catherine Samba-Panza della 
carica di presidenza transitoria. 

9.  Joseph KONY [alias: a) Kony; b) Joseph Rao Kony; c) Josef Kony; d) Le Messie sanglant] 

Designazione: comandante dell'Esercito di resistenza del Signore 

Data di nascita: a) 1959; b) 1960; c) 1961; d) 1963; e) 18 settembre 1964; f) 1965; g) (agosto 1961); 
h) (luglio 1961); i) 1o gennaio 1961; j) (aprile 1963) 

Lu go di nascita: a) Villaggio di Palaro, Parrocchia di Palaro, Contea di Omoro, Distretto di Gulu, Uganda; 
b) Odek, Omoro, Gulu, Uganda; c) Atyak, Uganda 

Cittadinanza: passaporto ugandese 

Indirizzo: a) Vakaga, Repubblica centrafricana; b) Haute-Kotto, Repubblica centrafricana; c) Basse-Kotto, 
Repubblica centrafricana; d) Haut-Mbomou, Repubblica centrafricana; e) Mbomou, Repubblica centrafricana; 
f) Haut-Uolo, Repubblica democratica del Congo; g) Bas-Uolo, Repubblica democratica del Congo; h) (indirizzo 
dichiarato: Kafia Kingi (un territorio ai confini fra il Sudan e il Sud Sudan il cui status definitivo deve ancora 
essere determinato. Dal gennaio 2015, 500 elementi dell'Esercito di resistenza del Signore sarebbero stati 
espulsi dal Sudan.) 

Data della designazione ONU: 7 marzo 2016 

Altre informazioni: 

Kony è il fondatore e il leader dell'Esercito di resistenza del Signore (LRA) (CFe.002). Sotto la sua guida, l'LRA si 
è reso responsabile del sequestro, dell'uccisione e della mutilazione di migliaia di civili in tutta l'Africa centrale. 
L'LRA è responsabile del sequestro, dello sfollamento, di violenze sessuali e dell'uccisione di centinaia di 
individui in tutta la Repubblica centrafricana e ha saccheggiato e distrutto proprietà private. Il nome del padre è 
Luizi Obol. Il nome della madre è Nora Obol. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza 
dell'ONU https://www.interpol.int/en/notice/search/un/5932340 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Joseph Kony è stato inserito nell'elenco il 7 marzo 2016 ai sensi del punto 12 e del punto 13, lettere b), c) e d) 
della risoluzione 2262 (2016) in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la 
pace, la stabilità o la sicurezza della Rca;”, in quanto “implicato nel pianificare, dirigere o compiere atti che 
violano il diritto internazionale dei diritti umani o il diritto internazionale umanitario applicabili, o che 
costituiscono abusi o violazioni dei diritti umani, nella Repubblica centrafricana, compresi atti che comportano 
violenza sessuale, attacchi alla popolazione civile, attacchi di matrice etnica o religiosa, attacchi a scuole e 
ospedali e sequestri e trasferimenti forzati;” in quanto tra coloro che “reclutano o impiegano bambini nei 
conflitti armati nella Rca, in violazione del diritto internazionale applicabile;” e tra coloro che “forniscono 
sostegno a gruppi armati o a reti criminali mediante l'illecito sfruttamento o commercio di risorse naturali, ivi 
compresi diamanti, oro e prodotti della fauna selvatica nella o dalla Rca.” 

Informazioni supplementari: 

Kony ha fondato l'Esercito di resistenza del Signore (LRA) di cui è anche considerato leader religioso, presidente 
e comandante in capo. Emerso nell'Uganda settentrionale negli anni 1980, l'LRA si è reso responsabile del 
sequestro, dell'uccisione e della mutilazione di migliaia di civili in tutta l'Africa centrale. Sottoposto a crescente 
pressione militare, Kony ha ordinato all'LRA di ritirarsi dall'Uganda nel 2005 e nel 2006. Da allora l'LRA opera 
nella Repubblica democratica del Congo (RDC), nella Repubblica centrafricana, nel Sud Sudan e, stando 
a quanto riportato, in Sudan. 
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In quanto leader dell'LRA, Kony ne elabora e attua la strategia, tra cui l'ordine permanente di attaccare e 
brutalizzare le popolazioni civili. Dal dicembre 2013 l'LRA, sotto la guida di Joseph Kony, si è reso 
responsabile del sequestro, dello sfollamento, di violenze sessuali e dell'uccisione di centinaia di persone in tutta 
la Repubblica centrafricana, nonché del saccheggio e della distruzione di proprietà private. Concentrato nella 
Repubblica centrafricana orientale, e, a quanto riferito, nel Kafia Kingi, territorio ai confini fra il Sudan e il Sud 
Sudan il cui status definitivo deve ancora essere determinato ma che è militarmente controllato dal Sudan, 
l'LRA effettua incursioni nei villaggi per razziare cibo e provviste. I combattenti dell'LRA tendono agguati alle 
forze di sicurezza che reagiscono agli attacchi e le derubano degli equipaggiamenti; ma saccheggiano anche 
villaggi in cui non c'è una presenza militare. L'LRA ha inoltre intensificato gli attacchi contro i siti di estrazione 
di diamanti e oro. 

Kony è oggetto di un mandato di arresto emesso dalla Corte penale internazionale (CPI). La CPI ha formulato 
a suo carico dodici capi di accusa per crimini contro l'umanità, quali l'omicidio, la riduzione in schiavitù, la 
riduzione in schiavitù sessuale, lo stupro, atti inumani diretti a infliggere gravi lesioni personali e sofferenze, 
nonché 21 capi di accusa per crimini di guerra, ivi compresi l'omicidio, il trattamento crudele dei civili, gli 
attacchi intenzionali contro la popolazione civile, il saccheggiamento, l'istigazione allo stupro e l'arruolamento 
forzato, tramite sequestro, di bambini al di sotto dei 15 anni di età. 

Kony ha impartito ai combattenti ribelli l'ordine permanente di sottrarre diamanti e oro a minatori artigianali 
nella Repubblica centrafricana orientale. Secondo quanto riferito, alcuni dei minerali vengono poi trasportati 
dal gruppo di Kony in Sudan o scambiati con civili locali e membri dell'ex Seleka. 

Kony ha inoltre incaricato i combattenti di cacciare di frodo elefanti nel Parco nazionale di Garamba nella 
Repubblica democratica del Congo. Le zanne di elefante sarebbero successivamente trasportate attraverso la 
parte orientale della Repubblica centrafricana in Sudan, dove alti funzionari dell'LRA sarebbero in contatto con 
commercianti e funzionari locali sudanesi per venderle. Il commercio di avorio rappresenta una fonte 
importante di reddito per il gruppo di Kony. Dal gennaio 2015, 500 elementi dell'Esercito di resistenza del 
Signore sarebbero stati espulsi dal Sudan. 

10.  Ali KONY [alias: a) Ali Lalobo; b) Ali Mohammad Labolo; c) Ali Mohammed; d) Ali Mohammed Lalobo; 
e) Ali Mohammed Kony; f) Ali Mohammed Labola; g) Ali Mohammed Salongo; h) Ali Bashir Lalobo; 
i) Ali Lalobo Bashir; j) Otim Kapere; k) “Bashir”; l) “Caesar”; m) “One-P”; n) “1-P”] 

Designazione: vicecomandante, Esercito di resistenza del Signore 

Data di nascita: a) 1994; b) 1993; c) 1995; d) 1992 

Indirizzo: Kafia Kingi (un territorio ai confini fra il Sudan e il Sud Sudan il cui status definitivo deve ancora 
essere determinato) 

Data della designazione ONU: 23 agosto 2016 

Altre informazioni: 

Ali Kony è un vicecomandante dell'Esercito di resistenza del Signore (LRA), entità designata, nonché figlio del 
leader dell'LRA Joseph Kony, persona designata. Ali è entrato nella gerarchia al comando dell'LRA nel 2010. Fa 
parte di un gruppo di alti dirigenti dell'LRA che operano a fianco di Joseph Kony. Link all'avviso speciale 
INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/en/notice/search/un/5971056 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Ali Kony è stato inserito nell'elenco il 23 agosto 2016 ai sensi del punto 12 e del punto 13, lettere d) e g) della 
risoluzione 2262 (2016) in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la pace, la 
stabilità o la sicurezza della Rca;”, che “forniscono sostegno a gruppi armati o a reti criminali mediante l'illecito 
sfruttamento o commercio di risorse naturali, ivi compresi diamanti, oro, fauna selvatica e suoi prodotti, nella 
o dalla Rca;”e che “sono a capo di un'entità designata dal comitato ai sensi del punto 36 o 37 della risoluzione 
2134 (2014) o della risoluzione 2262 (2016) o hanno fornito sostegno a, o hanno agito per conto, a nome 
o sotto la direzione di una persona o entità designata dal comitato ai sensi del punto 36 o 37 della risoluzione 
2134 (2014) o della risoluzione 2262 (2016), o di un'entità posseduta o controllata da una persona o entità 
designata”. 
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Ali Kony è giudicato un potenziale successore di Joseph Kony a leader dell'LRA. Ali è sempre più coinvolto 
nella pianificazione delle operazioni dell'LRA ed è considerato il braccio destro di Joseph Kony. È anche un 
ufficiale dei servizi di intelligence dell'LRA al comando di 10 subalterni. 

Ali e suo fratello Salim Kony sono entrambi responsabili di far rispettare la disciplina nell'LRA. Di entrambi 
i fratelli si sa che fanno parte della cerchia ristretta di Joseph Kony e che sono responsabili dell'esecuzione dei 
suoi ordini. Entrambi hanno preso decisioni disciplinari dirette alla punizione o all'esecuzione di membri 
dell'LRA che hanno disobbedito alle regole dell'LRA. Posti agli ordini di Joseph Kony, Salim e Ali sono coinvolti 
in un traffico di avorio che proviene dal Parco nazionale di Garamba nella Repubblica democratica del Congo 
(RDC) settentrionale, transita attraverso la Repubblica centrafricana per essere venduto o scambiato con 
i commercianti locali della regione contesa di Kafia Kingi. 

Ali Kony è responsabile della negoziazione dei prezzi dell'avorio e del baratto dell'avorio con i commercianti. 
Ali incontra una o due volte al mese i commercianti per negoziare il prezzo dell'avorio dell'LRA in dollari USA 
o in sterline sudanesi, o per scambiarlo con armi, munizioni e cibo. Joseph Kony ha ordinato ad Ali di 
utilizzare le zanne di maggiori dimensioni per acquistare mine antipersona destinate a essere collocate intorno 
all'accampamento di Kony. Nel luglio 2014 Ali Kony ha supervisionato l'operazione di trasferimento e 
consegna di 52 pezzi di avorio a Joseph Kony e la vendita finale. 

Nell'aprile 2015 Salim ha lasciato Kafia Kingi per prendere in consegna un carico di zanne. In maggio Salim ha 
partecipato al trasporto di 20 pezzi di avorio dalla RDC a Kafia Kingi. Intorno allo stesso periodo Ali 
incontrava i commercianti per acquistare forniture e pianificare un incontro futuro destinato a permettergli di 
condurre ulteriori transazioni e concordare le condizioni di acquisto, a nome dell'LRA, del carico ritenuto 
essere l'avorio che Salim stava scortando. 

11.  Salim KONY [alias: a) Salim Saleh Kony; b) Salim Saleh; c) Salim Ogaro; d) Okolu Salim; e) Salim Saleh 
Obol Ogaro; f) Simon Salim Obol] 

Designazione: vicecomandante dell'Esercito di resistenza del Signore 

Data di nascita: a) 1992; b) 1991; c) 1993 

Indirizzo: a) Kafia Kingi (un territorio ai confini fra il Sudan e il Sud Sudan il cui status definitivo deve ancora 
essere determinato); b) Repubblica centrafricana 

Data della designazione ONU: 23 agosto 2016 

Altre informazioni: 

Salim Kony è un vicecomandante dell'Esercito di resistenza del Signore (LRA), entità designata, nonché figlio del 
leader dell'LRA Joseph Kony, persona designata. Salim è entrato nella gerarchia al comando dell'LRA nel 2010. 
Fa parte di un gruppo di alti dirigenti dell'LRA che operano a fianco di Joseph Kony. Link all'avviso speciale 
INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/en/notice/search/un/5971058 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Salim Kony è stato inserito nell'elenco il 23 agosto 2016 ai sensi del punto 12 e del punto 13, lettere d) e g) 
della risoluzione 2262 (2016) in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la 
pace, la stabilità o la sicurezza della Rca;”,che “forniscono sostegno a gruppi armati o a reti criminali mediante 
l'illecito sfruttamento o commercio di risorse naturali, ivi compresi diamanti, oro, fauna selvatica e suoi 
prodotti, nella o dalla Rca;”e che “sono a capo di un'entità designata dal comitato ai sensi del punto 36 o 37 
della risoluzione 2134 (2014) o della risoluzione 2262 (2016) o hanno fornito sostegno a, o hanno agito per 
conto, a nome o sotto la direzione di una persona o entità designata dal comitato ai sensi del punto 36 o 37 
della risoluzione 2134 (2014) o della risoluzione 2262 (2016), o di un'entità posseduta o controllata da una 
persona o entità designata.” 

Salim Kony è il comandante in capo del quartier generale delle “operazioni” dell'LRA e, sin dalla giovane età, ha 
progettato gli attacchi e le azioni di difesa dell'LRA insieme a Joseph Kony. In precedenza, Salim era alla guida 
di un gruppo incaricato di garantire la sicurezza di Joseph Kony. Più recentemente, Joseph Kony ha incaricato 
Salim della gestione delle reti finanziarie e logistiche dell'LRA. 
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Salim e il fratello Ali Kony sono entrambi responsabili di far rispettare la disciplina nell'LRA. Di entrambi 
i fratelli si sa che fanno parte della cerchia ristretta di Joseph Kony e che sono responsabili dell'esecuzione dei 
suoi ordini. Entrambi hanno preso decisioni disciplinari dirette alla punizione o all'esecuzione di membri 
dell'LRA che hanno disobbedito alle regole dell'LRA. Salim avrebbe ucciso membri dell'LRA che intendevano 
disertare, e avrebbe riferito sulle attività dei gruppi e dei membri dell'LRA a Joseph Kony. 

Posti agli ordini di Joseph Kony, Salim e Ali sono coinvolti in un traffico di avorio che proviene dal Parco 
nazionale di Garamba nella Repubblica democratica del Congo (RDC) settentrionale, transita attraverso la 
Repubblica centrafricana (Rca) per essere venduto o scambiato con i commercianti locali della regione contesa 
di Kafia Kingi. 

Salim si reca spesso alla frontiera dell'Rca, accompagnato da una dozzina di combattenti, per incontrare e 
scortare altri gruppi dell'LRA che trasportano l'avorio dal Garamba verso il nord. Nell'aprile 2015 Salim ha 
lasciato Kafia Kingi per prendere in consegna un carico di zanne. In maggio Salim ha partecipato al trasporto 
di 20 pezzi di avorio dalla RDC a Kafia Kingi. 

Precedentemente, nel giugno 2014, Salim si era recato nella RDC con un gruppo di combattenti dell'LRA per il 
bracconaggio degli elefanti del Garamba. Joseph Kony aveva inoltre incaricato Salim di scortare due comandanti 
dell'LRA nel Garamba per recuperare partite di avorio che erano state nascoste anni prima. Nel luglio 2014 
Salim ha incontrato un secondo gruppo dell'LRA per trasportare l'avorio, 52 pezzi in totale, a Kafia Kingi. 
Salim aveva il compito di rendere conto a Joseph Kony delle attività relative all'avorio e di trasmettere le 
informazioni sulle transazioni di avorio ai gruppi dell'LRA.  

B. Entità 

1.  BUREAU D'ACHAT DE DIAMANT EN CENTRAFRIQUE/KARDIAM [Alias: a) BADICA/KRDIAM; b) KARDIAM] 

Indirizzo: a) BP 333, Bangui, Repubblica centrafricana (Tel. +32 3 2310521, Fax. +32 3 2331839, email: 
kardiam.bvba@skynet.be: sito web: www.groupeabdoulkarim.com) b) Anversa, Belgio 

Data della designazione ONU: 20 agosto 2015 

Altre informazioni: 

Diretto dal 12 dicembre 1986 da Abdoul-Karim Dan-Azoumi e dal 1o gennaio 2005 da Aboubakar Mahamat. 
Tra le filiali figurano MINAiR e SOFIA TP (Douala, Camerun). Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di 
sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/en/notice/search/une/5891200 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Il Bureau d'achat de Diamant en Centrafrique/KARDIAM è stato inserito nell'elenco il 20 agosto 2015, ai sensi del 
punto 12, lettera d), della risoluzione 2196 (2015), in quanto entità tra quelle che “forniscono sostegno 
a gruppi armati o a reti criminali mediante l'illecito sfruttamento o commercio di risorse naturali, ivi compresi 
diamanti, oro, fauna selvatica e suoi prodotti, nella Rca” 

Informazioni supplementari: 

BADICA/KARDIAM ha fornito sostegno a gruppi armati della Repubblica centrafricana, segnatamente ex Seleka 
e anti-balaka, mediante l'illecito sfruttamento e commercio di risorse naturali, ivi compresi diamanti e oro. 

Nel 2014 il Bureau d'Achat de Diamant en Centrafrique (BADICA) ha continuato ad acquistare diamanti di Bria e 
Sam-Ouandja (provincia di Haute Kotto) nella parte orientale della Repubblica centrafricana, dove forze dell'ex 
Seleka impongono tasse agli aeromobili che trasportano diamanti e si fanno pagare dai cercatori di diamanti 
per garantirne la sicurezza. Numerosi fornitori di BADICA a Bria e Sam-Ouandja hanno stretti legami con 
i comandanti dell'ex Seleka. 

Nel maggio 2014, le autorità belghe hanno sequestrato due pacchi di diamanti inviati all'ufficio di BADICA ad 
Anversa, ufficialmente registrato in Belgio sotto il nome di KARDIAM. Secondo gli esperti, è molto probabile 
che i diamanti sequestrati provengano dalla Repubblica centrafricana, visto che presentano le caratteristiche dei 
diamanti di Sam-Ouandja e Bria, nonché di Nola (provincia di Sangha Mbaéré), nel sud-est del paese. 
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I commercianti che acquistavano diamanti usciti illegalmente dalla Repubblica centrafricana, in particolare dalla 
parte occidentale del paese, destinati ai mercati stranieri, operavano in Camerun per conto di BADICA. 

Nel maggio 2014, BADICA ha inoltre esportato oro proveniente da Yaloké (Ombella-Mpoko), dove le miniere 
d'oro artigianali erano sotto il controllo della Seleka fino all'inizio di febbraio 2014, prima di cadere nelle mani 
dei gruppi anti-balaka. 

2.  ESERCITO DI RESISTENZA DEL SIGNORE [alias: a) LRA b) Lord's Resistance Movement (LRM) c) Lord's 
Resistance Movement/Army (LRM/A)] 

Indirizzo: a) Vakaga, Repubblica centrafricana; b) Haute-Kotto, Repubblica centrafricana; c) Basse-Kotto, 
Repubblica centrafricana; d) Haut-Mbomou, Repubblica centrafricana; e) Mbomou, Repubblica centrafricana; 
f) Haut-Uolo, Repubblica democratica del Congo; g) Bas-Uolo, Repubblica democratica del Congo; h) (indirizzo 
dichiarato: Kafia Kingi (un territorio ai confini fra il Sudan e il Sud Sudan il cui status definitivo deve ancora 
essere determinato). Dal gennaio 2015, 500 elementi dell'Esercito di resistenza del Signore sarebbero stati 
espulsi dal Sudan. 

Data della designazione ONU: 7 marzo 2016 

Altre informazioni: 

Emerso nell'Uganda settentrionale negli anni 1980. Si è reso responsabile del sequestro, dell'uccisione e della 
mutilazione di migliaia di civili in Africa centrale, fra cui centinaia nella Repubblica centrafricana. Il suo leader 
è Joseph Kony. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/en/ 
notice/search/une/5932344 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

L'Esercito di resistenza del Signore è stato inserito nell'elenco il 7 marzo 2016 ai sensi del punto 12 e del 
punto 13, lettere b), c) e d) della risoluzione 2262 (2016) in quanto entità tra quelle che “intraprendono 
o sostengono atti che minacciano la pace, la stabilità o la sicurezza della Repubblica centrafricana;”, che sono 
“implicate nel pianificare, dirigere o compiere atti che violano il diritto internazionale dei diritti umani o il 
diritto internazionale umanitario applicabili, o che costituiscono abusi o violazioni dei diritti umani, nella 
Repubblica centrafricana, compresi atti che comportano violenza sessuale, attacchi alla popolazione civile, 
attacchi di matrice etnica o religiosa, attacchi a scuole e ospedali e sequestri e trasferimenti forzati;” in quanto 
tra quelle che “reclutano o impiegano bambini nei conflitti armati nella Rca, in violazione del diritto interna­
zionale applicabile;” e tra quelle che “forniscono sostegno a gruppi armati o a reti criminali mediante l'illecito 
sfruttamento o commercio di risorse naturali, ivi compresi diamanti, oro e prodotti della fauna selvatica, nella 
Rca o dalla Rca.” 

Informazioni supplementari: 

Emerso nell'Uganda settentrionale negli anni 1980, l'LRA si è reso responsabile del sequestro, dell'uccisione e 
della mutilazione di migliaia di civili in tutta l'Africa centrale. Sottoposto a crescente pressione militare, Joseph 
Kony, il leader dell'LRA, ha ordinato all'LRA di ritirarsi dall'Uganda nel 2005 e nel 2006. Da allora l'LRA opera 
nella Repubblica democratica del Congo (RDC), nella Repubblica centrafricana, nel Sud Sudan e, stando 
a quanto riportato, in Sudan. 

Dal dicembre 2013 l'LRA si è reso responsabile del sequestro, dello sfollamento, di violenze sessuali e dell'uc­
cisione di centinaia di persone in tutta la Repubblica centrafricana, nonché del saccheggio e della distruzione di 
proprietà private. Concentrato nella Repubblica centrafricana orientale, e, a quanto riferito, nel Kafia Kingi, 
territorio ai confini fra il Sudan e il Sud Sudan il cui status definitivo deve ancora essere determinato ma che è 
militarmente controllato dal Sudan, l'LRA effettua incursioni nei villaggi per razziare cibo e provviste. I 
combattenti dell'LRA tendono agguati alle forze di sicurezza che reagiscono agli attacchi e le derubano degli 
equipaggiamenti; ma saccheggiano anche villaggi in cui non c'è una presenza militare. L'LRA ha inoltre intensi­
ficato gli attacchi contro i siti di estrazione di diamanti e oro. 

Cellule dell'LRA sono spesso accompagnate da prigionieri che sono obbligati a lavorare come portatori, cuochi 
e schiavi sessuali. L'LRA è responsabile di violenze di genere, compresi stupri di donne e ragazze. 

Nel dicembre 2013 l'LRA ha sequestrato decine di persone nell'Haute-Kotto. L'LRA sarebbe coinvolto nel 
sequestro di centinaia di civili nella Repubblica centrafricana dall'inizio del 2014. 
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Combattenti dell'LRA hanno attaccato Obo, nella prefettura di Haut-Mbomou nella Repubblica centrafricana, in 
varie occasioni all'inizio del 2014. 

L'LRA ha continuato a perpetrare attacchi a Obo e in altre località della Repubblica centrafricana sudorientale 
fra maggio e giugno 2014, compresi attacchi e sequestri apparentemente coordinati nella prefettura di 
Mbomou all'inizio di giugno. 

Almeno dal 2014 l'LRA è coinvolto nel bracconaggio e nel traffico di elefanti per generare entrate. L'LRA 
sarebbe responsabile del traffico di avorio dal Parco nazionale di Garamba, nella RDC settentrionale, al Darfur, 
al fine di scambiarlo con armi e forniture. L'LRA trasporterebbe le zanne di elefante attraverso la Repubblica 
centrafricana nel Darfur, Sudan, per venderle. Dall'inizio del 2014, inoltre, Kony avrebbe ordinato ai 
combattenti dell'LRA di sottrarre diamanti e oro ai minatori nella Repubblica centrafricana orientale per 
trasportarli in Sudan. Dal gennaio 2015, 500 elementi dell'Esercito di resistenza del Signore sarebbero stati 
espulsi dal Sudan. 

All'inizio di febbraio 2015, combattenti dell'LRA provvisti di armi pesanti hanno sequestrato civili 
a Kpangbayanga, Haut-Mbomou, e sottratto prodotti alimentari. 

Il 20 aprile 2015 un attacco dell'LRA e il sequestro di bambini a Ndambissoua, Repubblica centrafricana 
sudorientale, ha causato la fuga della maggior parte degli abitanti del villaggio. Inoltre, all'inizio del luglio 
2015 l'LRA ha attaccato vari villaggi nella prefettura di Haute-Kotto meridionale; tali attacchi hanno 
comportato saccheggi, violenze contro civili, incendi di case e sequestri. 

Dal gennaio 2016 gli attacchi imputati all'LRA si sono moltiplicati in Mbomou, Haut-Mbomou e Haute-Kotto, 
colpendo in particolare le aree minerarie dell'Haute-Kotto. Tali attacchi hanno comportato saccheggi, violenze 
contro civili, distruzione di proprietà e sequestri, nonché sfollamenti della popolazione, fra cui circa 
700 persone che hanno cercato rifugio a Bria.»  

  17CE1511
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/907 DEL CONSIGLIO 

del 29 maggio 2017 

che attua il regolamento (UE) n. 36/2012 concernente misure restrittive in considerazione della 
situazione in Siria 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 36/2012 del Consiglio, del 18 gennaio 2012, concernente misure restrittive in conside­
razione della situazione in Siria e che abroga il regolamento (UE) n. 442/2011 (1), in particolare l'articolo 32, 
paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 18 gennaio 2012 il Consiglio ha adottato il regolamento (UE) n. 36/2012. 

(2)  È opportuno aggiornare e modificare le voci relative a talune persone, entità e organismi soggetti a misure 
restrittive riportate nell'allegato II del regolamento (UE) n. 36/2012. 

(3)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza l'allegato II del regolamento (UE) n. 36/2012, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato II del regolamento (UE) n. 36/2012 è modificato conformemente all'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 29 maggio 2017 

Per il Consiglio 

Il presidente 
C. CARDONA  

(1) GU L 16 del 19.1.2012, pag. 1. 
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ALLEGATO 

L'allegato II del regolamento (UE) n. 36/2012 è così modificato:  

1. Nella parte A («Persone») le seguenti voci sostituiscono le voci riguardanti le persone elencate in prosieguo:  

Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

«13. Munzir ( ) (alias 
Mundhir, Monzer) Jamil  
Al-Assad ( ) 

Data di nascita: 
1o marzo 1961; 

Luogo di nascita: 
Kerdaha, provincia di 
Latakia; 

passaporti n. 86449 e 
n. 842781 

Coinvolto nella repressione della popolazione 
civile in quanto membro della milizia Shabiha. 

9.5.2011 

37. Brigadier-General Rafiq 
( ) (alias Rafeeq) 
Shahadah ( ) (alias 
Shahada, Shahade, Shahadeh, 
Chahada, Chahade, 
Chahadeh, Chahada) 

Luogo di nascita: Jablah, 
provincia di Latakia 

Ex capo dell'intelligence militare siriana, diparti­
mento 293 (affari interni) a Damasco. Diretta­
mente coinvolto nella repressione e nelle vio­
lenze perpetrate contro la popolazione civile 
a Damasco. Consigliere del presidente Bashar 
Al-Assad nelle questioni strategiche e di intelli­
gence militare. 

23.8.2011 

53. Adib ( ) Mayaleh 
( ) (alias André 
Mayard) 

Data di nascita: 
15 maggio 1955 

Luogo di nascita: Bassir 

Ex ministro dell'economia e del commercio con 
l'estero in carica dopo il maggio 2011 (nomi­
nato nel luglio 2016). Corresponsabile, a tale ti­
tolo, della repressione violenta del regime con­
tro la popolazione civile. Adib Mayaleh è altresì 
responsabile della fornitura di sostegno econo­
mico e finanziario al regime siriano attraverso 
la sua vecchia carica di governatore della Cen­
tral Bank of Syria. 

15.5.2012 

59. General Ghassan ( ) 
Belal ( )  

Generale che comanda l'ufficio riservato alla 
quarta divisione. Consigliere di Maher al-Assad 
e coordinatore delle operazioni di sicurezza. Re­
sponsabile della repressione violenta perpetrata 
contro la popolazione civile in tutto il territorio 
della Siria e coinvolto in varie violazioni della 
cessazione delle ostilità a Ghouta. 

14.11.2011 

66. Kifah ( ) Moulhem 
( ) (alias Moulhim, 
Mulhem, Mulhim)  

Ex comandante di battaglione della quarta divi­
sione. Nominato vicecapo della Divisione intel­
ligence militare nel luglio 2015. Responsabile 
della repressione violenta perpetrata contro la 
popolazione civile a Deïr ez-Zor. 

14.11.2011 

106. Dr. Wael ( ) Nader 
( ) Al –Halqi 
( ) (alias Al-Halki) 

Nato nel: 1964; 

Luogo di nascita: 
provincia di Dara'a. 

Ex Primo ministro, in carica fino al 3 luglio 
2016, ed ex ministro della sanità. Corresponsa­
bile, a tale titolo, della repressione violenta del 
regime contro la popolazione civile. 

27.2.2012 

109. Imad ( ) Mohammad 
( ) (alias Mohamed, 
Muhammad, Mohammed) 
Deeb Khamis ( ) 
(alias: Imad Mohammad Dib 
Khamees) 

Data di nascita: 
1 agosto 1961; 

Luogo di nascita: vicino 
a Damasco 

Primo ministro ed ex ministro dell'energia elet­
trica. Corresponsabile, a tale titolo, della repres­
sione violenta del regime contro la popolazione 
civile. 

23.3.2012 
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Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

110. Omar ( ) Ibrahim 
( ) Ghalawanji 
( ) 

Nato nel: 1954; 

Luogo di nascita: 
Tartous 

Ex vice Primo ministro con delega per i servizi, 
ex ministro degli enti locali, in carica fino al 
3 luglio 2016. Corresponsabile, a tale titolo, 
della repressione violenta del regime contro la 
popolazione civile. 

23.3.2012 

117. Adnan ( ) Hassan 

( ) Mahmoud ( ) 

Nato nel: 1966; 

Luogo di nascita: 
Tartous 

Ambasciatore siriano in Iran. Ex ministro del­
l'informazione in carica dopo il maggio 2011. 
Corresponsabile, a tale titolo, della repressione 
violenta del regime contro la popolazione ci­
vile. 

23.9.2011 

157. Eng. Bassam ( ) Hanna 
( )  

Ex ministro delle risorse idriche in carica dopo 
il maggio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, 
della repressione violenta del regime contro la 
popolazione civile. 

16.10.2012 

162. Dr. Mahmoud ( ) 
Ibraheem ( ) (alias 
Ibrahim) Sa'iid ( ) 
(alias Said, Sa'eed, Saeed)  

Ex ministro dei trasporti in carica dopo il mag­
gio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, della 
repressione violenta del regime contro la popo­
lazione civile. 

16.10.2012 

166. Dr. Lubana ( ) (alias 
Lubanah) Mushaweh 
( ) (alias Mshaweh, 
Mshawweh, Mushawweh) 

Nata nel 1955; 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ex ministro della cultura in carica dopo il mag­
gio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, della 
repressione violenta del regime contro la popo­
lazione civile. 

16.10.2012 

168. Omran ( ) Ahed 

( ) Al Zu'bi ( ) 
(alias Al Zoubi, Al Zo'bi, Al 
Zou'bi) 

Nato il 27 settembre 
1959; 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ex ministro dell'informazione in carica dopo il 
maggio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, 
della repressione violenta del regime contro la 
popolazione civile. 

16.10.2012 

170. Najm ( ) (alias Nejm) 
Hamad ( ) Al Ahmad 
( ) (alias Al-Ahmed)  

Ex ministro della giustizia in carica dopo il 
maggio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, 
della repressione violenta del regime contro la 
popolazione civile. 

16.10.2012 

171. Dr. Abdul- Salam (

) Al 
Nayef ( )  

Ex ministro della sanità in carica dopo il mag­
gio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, della 
repressione violenta del regime contro la popo­
lazione civile. 

16.10.2012 

173. Dr. Nazeera ( ) (alias 
Nazira, Nadheera, Nadhira) 
Farah ( ) Sarkees 
( ) (alias Sarkis)  

Ex ministro di Stato per l'ambiente in carica 
dopo il maggio 2011. Corresponsabile, a tale ti­
tolo, della repressione violenta del regime con­
tro la popolazione civile. 

16.10.2012 
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Data di inseri­
mento nell'e­
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176. Abdullah ( ) (alias 
Abdallah) Khaleel ( ) 
(alias Khalil) Hussein 
( ) (alias Hussain)  

Ex ministro di Stato in carica dopo il maggio 
2011. Corresponsabile, a tale titolo, della re­
pressione violenta del regime contro la popola­
zione civile. 

16.10.2012 

177. Jamal ( ) Sha'ban 
( ) (alias Shaaban) 
Shaheen ( )  

Ex ministro di Stato in carica dopo il maggio 
2011. Corresponsabile, a tale titolo, della re­
pressione violenta del regime contro la popola­
zione civile. 

16.10.2012 

181. Suleiman Al Abbas  Ex ministro del petrolio e delle risorse minera­
rie in carica dopo il maggio 2011. Correspon­
sabile, a tale titolo, della repressione violenta 
nei confronti della popolazione siriana. 

24.6.2014 

182. Kamal Eddin Tu'ma Data di nascita: 1959 Ex ministro dell'industria in carica dopo il mag­
gio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, della 
repressione violenta del regime contro la popo­
lazione civile. 

24.6.2014 

183. Kinda al-Shammat (alias 
Shmat) 

Data di nascita: 1973 Ex ministro degli affari sociali in carica dopo il 
maggio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, 
della repressione violenta del regime contro la 
popolazione civile. 

24.6.2014 

184. Hassan Hijazi Data di nascita: 1964 Ex ministro del lavoro in carica dopo il maggio 
2011. Corresponsabile, a tale titolo, della re­
pressione violenta del regime contro la popola­
zione civile. 

24.6.2014 

185. Ismael Ismael (alias Ismail 
Ismail, o IsmàIl Ismàil) 

Nato nel: 1955 Ex ministro delle finanze in carica dopo il mag­
gio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, della 
repressione violenta del regime contro la popo­
lazione civile. 

24.6.2014 

186. Dr Khodr Orfali (alias Khud/ 
Khudr Urfali/Orphaly) 

Data di nascita: 1956 Ex ministro dell'economia e del commercio con 
l'estero in carica dopo il maggio 2011. Corre­
sponsabile, a tale titolo, della repressione vio­
lenta del regime contro la popolazione civile. 

24.6.2014 

187. Samir Izzat Qadi Amin Data di nascita: 1966 Ex ministro del commercio interno e della tu­
tela dei consumatori in carica dopo il maggio 
2011. Corresponsabile, a tale titolo, della re­
pressione violenta del regime contro la popola­
zione civile. 

24.6.2014 

189. Dr Malek Ali (alias Malik) Data di nascita: 1956 Ex ministro dell'istruzione superiore in carica 
dopo il maggio 2011. Corresponsabile, a tale ti­
tolo, della repressione violenta del regime con­
tro la popolazione civile. 

24.6.2014 
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191. Dr Hassib Elias Shammas 
(alias Hasib) 

Data di nascita: 1957 Ex ministro di Stato in carica dopo il maggio 
2011. Corresponsabile, a tale titolo, della re­
pressione violenta del regime contro la popola­
zione civile. 

24.6.2014 

1. Houmam Jazàiri (alias 
Humam al- Jazaeri, 
Hammam al-Jazairi) 

Nato nel: 1977 Ex ministro dell'economia e del commercio con 
l'estero in carica dopo il maggio 2011. Corre­
sponsabile, a tale titolo, della repressione vio­
lenta nei confronti della popolazione siriana. 

21.10.2014 

2. Mohamad Amer Mardini 
(alias Mohammad Amer 
Mardini) 

Data di nascita: 1959. 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ex ministro dell'istruzione superiore in carica 
dopo il maggio 2011 (nominato il 27.8.2014). 
Corresponsabile, a tale titolo, della repressione 
violenta del regime contro la popolazione ci­
vile. 

21.10.2014 

3. Mohamad Ghazi Jalali (alias 
Mohammad Ghazi al-Jalali) 

Data di nascita: 1969 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ex ministro delle comunicazioni e della tecno­
logia in carica dopo il maggio 2011 (nominato 
il 27.8.2014). Corresponsabile, a tale titolo, 
della repressione violenta del regime contro la 
popolazione civile. 

21.10.2014 

4. Kamal Cheikha (alias Kamal 
al-Sheikha) 

Data di nascita: 1961. 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ex ministro delle risorse idriche in carica dopo 
il maggio 2011 (nominato il 27.8.2014). Corre­
sponsabile, a tale titolo, della repressione vio­
lenta del regime contro la popolazione civile. 

21.10.2014 

5. Hassan Nouri (alias Hassan 
al-Nouri) 

Data di nascita: 
9.2.1960 

Ex ministro dello sviluppo amministrativo in 
carica dopo il maggio 2011 (nominato il 
27.8.2014). Corresponsabile, a tale titolo, della 
repressione violenta del regime contro la popo­
lazione civile. 

21.10.2014 

7. Khalaf Souleymane Abdallah 
(alias Khalaf Sleiman  
al-Abdullah) 

Data di nascita: 1960. 

Luogo di nascita: Deir 
ez-Zor 

Ex ministro del lavoro in carica dopo il maggio 
2011 (nominato il 27.8.2014). Corresponsabile, 
a tale titolo, della repressione violenta del re­
gime contro la popolazione civile. 

21.10.2014 

9. Hassan Safiyeh (alias Hassan 
Safiye) 

Data di nascita: 1949 

Luogo di nascita: 
Latakia 

Ex ministro del commercio interno e della tu­
tela dei consumatori in carica dopo il maggio 
2011 (nominato il 27.8.2014). Corresponsabile, 
a tale titolo, della repressione violenta del re­
gime contro la popolazione civile. 

21.10.2014 

10. Issam Khalil Data di nascita: 1965 

Luogo di nascita: Banias 

Ex ministro della cultura in carica dopo il mag­
gio 2011 (nominato il 27.8.2014). Correspon­
sabile, a tale titolo, della repressione violenta 
del regime contro la popolazione civile. 

21.10.2014 
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mento nell'e­

lenco 

11. Mohammad Mouti' 
Mouayyad (alias Mohammad 
Muti'a Moayyad) 

Data di nascita: 1968 

Luogo di nascita: Ariha 
(Idlib) 

Ex ministro di Stato in carica dopo il maggio 
2011 (nominato il 27.8.2014). Corresponsabile, 
a tale titolo, della repressione violenta del re­
gime contro la popolazione civile. 

21.10.2014 

12. Ghazwan Kheir Bek (alias 
Ghazqan Kheir Bek) 

Data di nascita: 1961. 

Luogo di nascita: 
Latakia 

Ex ministro dei trasporti in carica dopo il mag­
gio 2011 (nominato il 27.8.2014). Correspon­
sabile, a tale titolo, della repressione violenta 
del regime contro la popolazione civile. 

21.10.2014 

217. Atef Naddaf Data di nascita: 1956 

Luogo di nascita: zona 
rurale di Damasco 

Ministro dell'istruzione superiore. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

218. Hussein Makhlouf (alias 
Makhluf) 

Data di nascita: 1964 

Luogo di nascita: 
Lattakia 

Ex-governatore del 
governatorato di 
Damasco 

Ministro dell'amministrazione locale. 

Nominato nel luglio 2016. 

Cugino di Rami Makhlouf. 

14.11.2016 

219. Ali Al-Zafir (alias al-Dafeer) Data di nascita: 1962 

Luogo di nascita: 
Tartous 

Ministro delle comunicazioni e della tecnologia. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

220. Ali Ghanem Data di nascita: 1963 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ministro del petrolio e delle risorse naturali. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

221. Mohammed (alias Mohamed, 
Muhammad, Mohammad) 
Ramez Tourjman (alias 
Tourjuman) 
( ) 

Data di nascita: 1966 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ministro dell'informazione. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

222. Mohammed (alias Mohamed, 
Muhammad, Mohammad)  
al-Ahmed (alias al-Ahmad) 

Data di nascita: 1961 

Luogo di nascita: 
Lattakia 

Ministro della cultura. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

223. Ali Hamoud (alias 
Hammoud) 

Data di nascita: 1964 

Luogo di nascita: 
Tartous 

Ministro dei trasporti. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

224. Mohammed Zuhair (alias 
Zahir) Kharboutli 

Luogo di nascita: Dama­
sco 

Ministro dell'energia elettrica. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 
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225. Maamoun (alias Ma'moun) 
Hamdan 

Data di nascita: 1958 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ministro delle finanze. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

226. Nabil al-Hasan (alias  
al-Hassan) 

Data di nascita: 1963 

Luogo di nascita: 
Aleppo 

Ministro delle risorse idriche. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

227. Ahmad al-Hamu (alias  
al-Hamo) 

Data di nascita: 1947 Ministro dell'industria. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

228. Abdullah al-Gharbi (alias  
al-Qirbi) 

Data di nascita: 1962 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ministro del commercio interno e della tutela 
dei consumatori. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

229. Abdullah Abdullah 
( ) 

Data di nascita: 1956 Ministro di Stato. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

230. Salwa Abdullah Data di nascita: 1953 

Luogo di nascita: 
Quneitra 

Ministro di Stato. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

231. Rafe'a Abu Sa'ad (alias Saad) Data di nascita: 1954 

Luogo di nascita: 
villaggio di Habran 
(provincia di Sweida) 

Ministro di Stato. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

232. Wafiqa Hosni Data di nascita: 1952 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ministro di Stato. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

233. Rima Al-Qadiri (alias  
Al-Kadiri) 

Data di nascita: 1963 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ministro degli affari sociali (dall'agosto 2015). 14.11.2016 

236. Saji Darwish (alias Saji Jamil 
Darwish; Sajee Darwish; Sjaa 
Darwis) ( ) 

Data di nascita: 
11 gennaio 1957 

Grado: Maggiore 
Generale, aeronautica 
militare araba siriana 

Detiene il grado di Maggiore Generale, alto uffi­
ciale e comandante della 22a divisione dell'aero­
nautica militare araba siriana, in carica dopo 
maggio 2011. 

Opera nel settore della proliferazione delle armi 
chimiche ed è responsabile della repressione 
violenta della popolazione civile: in qualità di 
ufficiale di alto rango dell'aeronautica militare 
araba siriana e comandante della 22a divisione, 
è responsabile dell'utilizzo di armi chimiche da 
parte di aeromobili che operano a partire da 
basi aeree sotto il controllo della 22a divisione, 
compreso l'attacco contro Talmenes, che, se­
condo quanto riferito dal meccanismo investi­
gativo congiunto, è stato condotto da elicotteri 
del regime con base nell'aeroporto di Hama. 

21.3.2017»  
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2. Nella parte A («Persone») sono inserite le seguenti voci riguardanti le persone elencate in prosieguo:  

Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

«239. Hisham Mohammad 
Mamdouh al-Sha'ar 

Data di nascita: 1958. 

Luogo di nascita: 
Damasco (Siria) 

Ministro della giustizia. Nominato nel 2017. 30.5.2017 

240. Mohammad Samer 
Abdelrahman al-Khalil  

Economia e commercio estero. Ministro. Nomi­
nato nel marzo 2017. 

30.5.2017 

241. Salam Mohammad al-Saffaf Data di nascita: 1979. Ministro dello sviluppo amministrativo. Nomi­
nato nel marzo 2017. 

30.5.2017»   

3. Nella parte B («Entità») sono inserite le seguenti voci riguardanti le entità elencate in prosieguo:  

Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

«36. Ebla Petroleum Company 
alias Ebco 

Head Office Mazzeh 
Villat Ghabia Dar Es 
Saada 16, 
P.O. Box 9120, 
Damasco, Siria; 
Tel.: +963 116691100 

Joint venture della GPC. Partecipa al finanzia­
mento del regime. 

23.1.2012»   

  17CE1512
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/908 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 maggio 2017 

recante approvazione di una modifica non minore del disciplinare di una denominazione registrata 
nel registro delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni geografiche protette 

[Picodon (DOP)] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di 
qualità dei prodotti agricoli e alimentari (1), in particolare l'articolo 52, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  A norma dell'articolo 53, paragrafo 1, primo comma, del regolamento (UE) n. 1151/2012, la Commissione ha 
esaminato la domanda della Francia relativa all'approvazione di una modifica del disciplinare della denominazione 
di origine protetta «Picodon», registrata in virtù del regolamento (CE) n. 1107/96 della Commissione (2), 
modificato dal regolamento (CE) n. 1143/2009 della Commissione (3). 

(2) Con lettera dell'11 marzo 2016, le autorità francesi hanno comunicato alla Commissione che, a norma dell'ar­
ticolo 15, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1151/2012, era stato concesso un periodo transitorio fino al 
31 dicembre 2016 a due operatori stabiliti nel loro territorio che soddisfacevano le condizioni del suddetto 
articolo, conformemente all'ordinanza del 17 febbraio 2016 sulla denominazione di origine protetta «Picodon» 
pubblicata il 26 febbraio 2016 nella Gazzetta ufficiale della Repubblica francese. Nel corso della procedura 
nazionale di opposizione, due operatori hanno presentato un'opposizione relativa all'obbligo di utilizzare latte 
crudo per la produzione di «Picodon», indicando di non essere in grado di rispettare immediatamente tale 
disposizione e di aver bisogno di un termine entro il quale adattare i propri strumenti di produzione. Tali 
operatori, che avevano legalmente commercializzato «Picodon» in modo continuativo almeno nei cinque anni 
precedenti la presentazione della domanda, soddisfano le condizioni di cui all'articolo 15, paragrafo 4, del 
regolamento (UE) n. 1151/2012. In tale contesto è stato pertanto concesso loro un periodo transitorio fino al 31 
dicembre 2016. Gli operatori interessati sono: Fromagerie du Vivarais, Les Pélissons, 07570 Désaignes; Eurial, rue 
Henri Barbusse, 26400 CREST. 

(3)  Non trattandosi di una modifica minore ai sensi dell'articolo 53, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 151/2012, 
la Commissione ha pubblicato la domanda di modifica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea (4), in 
applicazione dell'articolo 50, paragrafo 2, lettera a), del suddetto regolamento. 

(4)  Poiché alla Commissione non è stata notificata alcuna dichiarazione di opposizione ai sensi dell'articolo 51 del 
regolamento (UE) n. 1151/2012, la modifica del disciplinare deve essere approvata, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

È approvata la modifica del disciplinare pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea relativa alla denominazione 
«Picodon» (DOP). 

Articolo 2 

La protezione accordata ai sensi dell'articolo 1 è soggetta al periodo transitorio concesso dalla Francia a seguito dell'or­
dinanza del 17 febbraio 2016 sulla denominazione di origine protetta «Picodon», pubblicata il 26 febbraio 2016 nella 
Gazzetta ufficiale della Repubblica francese, a norma dell'articolo 15, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1151/2012, 
a favore degli operatori che soddisfano le condizioni del suddetto articolo. 

(1) GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1. 
(2) Regolamento (CE) n. 1107/96 della Commissione del 12 giugno 1996 relativo alla registrazione delle indicazioni geografiche e delle 

denominazioni di origine nel quadro della procedura di cui all'articolo 17 del regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio (GU L 148 del 
21.6.1996, pag. 1). 

(3) Regolamento (CE) n. 1143/2009 della Commissione, del 26 novembre 2009, recante approvazione delle modifiche non secondarie del 
disciplinare di una denominazione iscritta nel registro delle denominazioni d'origine protette e delle indicazioni geografiche protette 
[Picodon de l'Ardèche ou Picodon de la Drôme (DOP)] (GU L 312 del 27.11.2009, pag. 14). 

(4) GU C 25 del 25.1.2017, pag. 5. 
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Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 maggio 2017 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Phil HOGAN 

Membro della Commissione  

  17CE1513
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/909 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 maggio 2017 

recante approvazione di una modifica non minore del disciplinare di una denominazione registrata 
nel registro delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni geografiche protette [Huile 

d'olive de Corse/Huile d'olive de Corse — Oliu di Corsica (DOP)] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di 
qualità dei prodotti agricoli e alimentari (1), in particolare l'articolo 52, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  A norma dell'articolo 53, paragrafo 1, primo comma, del regolamento (UE) n. 1151/2012, la Commissione ha 
esaminato la domanda della Francia relativa all'approvazione di una modifica del disciplinare della denominazione 
di origine protetta «Huile d'olive de Corse»/«Huile d'olive de Corse — Oliu di Corsica», registrata in virtù del 
regolamento (CE) n. 148/2007 della Commissione (2). 

(2) Con lettera del 18 febbraio 2016 le autorità francesi hanno comunicato alla Commissione che, a norma dell'ar­
ticolo 15, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1151/2012, era stato concesso un periodo transitorio con 
scadenza al 31 dicembre 2025 a dodici operatori stabiliti nel loro territorio che soddisfacevano le condizioni del 
suddetto articolo, conformemente al decreto del 26 gennaio 2016 relativo alla denominazione di origine protetta 
«Huile d'olive de Corse»/«Huile d'olive de Corse — Oliu di Corsica» pubblicato il 5 febbraio 2016 nella Gazzetta 
ufficiale della Repubblica francese. Nel corso della procedura nazionale di opposizione tali operatori, che hanno 
legalmente commercializzato «Huile d'olive de Corse»/«Huile d'olive de Corse — Oliu di Corsica» in modo 
continuativo almeno per i cinque anni precedenti la presentazione della domanda, avevano presentato un'oppo­
sizione relativa alla soppressione del calendario di riconversione per le varietà di olive, indicando di aver bisogno 
di più tempo per adeguare la composizione dei loro frutteti. Gli operatori interessati sono: EARL de Marquiliani, 
20270 Aghione; Arthur Antolini, 11, lotissement Orabona, 20220 Monticello; Dominique Arrighi, 20290 
Lucciana; Dominique Bichon, Le Regino, 20226 Speloncato; EARL Casa Rossa, Pianiccia, 20270 Tallone; William 
Delamare, Domaine de Valle, 20213 Querciolo; Roselyne Hubert, Pietra Macchja, 20279 Ville di Paraso; EARL 
Domaine de Torraccia, 20137 Lecci; Josette Lucciardi, Domaine de Pianiccione, 20270 Antisanti; Alfred Matt, 
plaine de Vallecalle, 20217 Saint-Florent; Jean-Luc Mozziconacci, Albaretto, 20240 Ghisonaccia e Jean-Louis 
Tommasini, 20225 Avapessa. 

(3)  Non trattandosi di una modifica minore ai sensi dell'articolo 53, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1151/2012, la Commissione ha pubblicato la domanda di modifica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea (3), 
in applicazione dell'articolo 50, paragrafo 2, lettera a), del suddetto regolamento. 

(4)  Poiché alla Commissione non è stata notificata alcuna dichiarazione di opposizione ai sensi dell'articolo 51 del 
regolamento (UE) n. 1151/2012, la modifica del disciplinare deve essere approvata, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

È approvata la modifica del disciplinare pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea relativa alla denominazione 
«Huile d'olive de Corse»/«Huile d'olive de Corse — Oliu di Corsica» (DOP). 

(1) GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1. 
(2) Regolamento (CE) n. 148/2007 della Commissione, del 15 febbraio 2007, recante iscrizione di alcune denominazioni nel Registro delle 

denominazioni di origine protette e delle indicazioni geografiche protette [Geraardsbergse mattentaart (IGP) — Pataca de Galicia o Patata 
de Galicia (IGP) — Poniente de Granada (DOP) — Gata-Hurdes (DOP) — Patatas de Prades o Patates de Prades (IGP) — Mantequilla de 
Soria (DOP) — Huile d'olive de Nîmes (DOP) — Huile d'olive de Corse o Huile d'olive de Corse-Oliu di Corsica (DOP) — Clémentine de 
Corse (IGP) — Agneau de Sisteron (IGP) — Connemara Hill Lamb o Uain Sléibhe Chonamara (IGP) — Sardegna (DOP) — Carota dell'Al­
topiano del Fucino (IGP) — Stelvio o Stilfser (DOP) — Limone Femminello del Gargano (IGP) — Azeitonas de Conserva de Elvas e 
Campo Maior (DOP) — Chouriça de Carne de Barroso-Montalegre (IGP) — Chouriço de Abóbora de Barroso-Montalegre (IGP) — 
Sangueira de Barroso-Montalegre (IGP) — Batata de Trás-os-Montes (IGP) — Salpicão de Barroso-Montalegre (IGP) — Alheira de 
Barroso-Montalegre (IGP) — Cordeiro de Barroso, Anho de Barroso o Borrego de leite de Barroso (IGP) — Azeite do Alentejo Interior 
(DOP) — Paio de Beja (IGP) — Linguíça do Baixo Alentejo o Chouriço de carne do Baixo Alentejo (IGP) — Ekstra deviško oljčno olje 
Slovenske Istre (DOP)] (GU L 46 del 16.2.2007, pag. 14). 

(3) GU C 9 del 12.1.2017, pag. 42. 
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Articolo 2 

La protezione accordata ai sensi dell'articolo 1 è soggetta al periodo transitorio concesso dalla Francia a norma dell'ar­
ticolo 15, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1151/2012, agli operatori che soddisfano le condizioni di detto articolo 

Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 maggio 2017 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Phil HOGAN 

Membro della Commissione  

  17CE1514       
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/910 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 maggio 2017 

recante approvazione di una modifica non minore del disciplinare di una denominazione registrata 
nel registro delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni geografiche protette 

[Cornish Sardines (IGP)] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di 
qualità dei prodotti agricoli e alimentari (1), in particolare l'articolo 52, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  A norma dell'articolo 53, paragrafo 1, primo comma, del regolamento (UE) n. 1151/2012, la Commissione ha 
esaminato la domanda del Regno Unito relativa all'approvazione di una modifica del disciplinare dell'indicazione 
geografica protetta «Cornish Sardines», registrata in virtù del regolamento (CE) n. 1182/2009 della 
Commissione (2). 

(2)  Non trattandosi di una modifica minore ai sensi dell'articolo 53, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1151/2012, la Commissione ha pubblicato la domanda di modifica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea (3), 
in applicazione dell'articolo 50, paragrafo 2, lettera a), del suddetto regolamento. 

(3)  Poiché alla Commissione non è stata notificata alcuna dichiarazione di opposizione ai sensi dell'articolo 51 del 
regolamento (UE) n. 1151/2012, la modifica del disciplinare deve essere approvata, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

È approvata la modifica del disciplinare pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea relativa alla denominazione 
«Cornish Sardines» (IGP). 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 maggio 2017 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Phil HOGAN 

Membro della Commissione  

(1) GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1. 
(2) Regolamento (CE) n. 1182/2009 della Commissione, del 30 novembre 2009, recante iscrizione di una denominazione nel registro delle 

denominazioni di origine protette e delle indicazioni geografiche protette [Cornish Sardines (IGP)] (GU L 317 del 3.12.2009, pag. 32). 
(3) GU C 19 del 20.1.2017, pag. 6. 
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/911 DELLA COMMISSIONE 

del 24 maggio 2017 

che modifica il regolamento (CE) n. 1484/95 per quanto riguarda la fissazione dei prezzi 
rappresentativi nei settori delle carni di pollame e delle uova nonché per l'ovoalbumina 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), in particolare l'articolo 183, lettera b), 

visto il regolamento (UE) n. 510/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sul regime di scambi 
per talune merci ottenute dalla trasformazione di prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CE) n. 1216/2009 e (CE) 
n. 614/2009 del Consiglio (2), in particolare l'articolo 5, paragrafo 6, lettera a), 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento (CE) n. 1484/95 della Commissione (3) ha stabilito le modalità d'applicazione del regime relativo 
all'applicazione dei dazi addizionali all'importazione e ha fissato i prezzi rappresentativi nei settori delle carni di 
pollame e delle uova nonché per l'ovoalbumina. 

(2)  Il controllo regolare dei dati sui quali è basata la determinazione dei prezzi rappresentativi per i prodotti dei 
settori delle carni di pollame e delle uova nonché per l'ovoalbumina evidenzia la necessità di modificare i prezzi 
rappresentativi per le importazioni di alcuni prodotti, tenendo conto delle variazioni dei prezzi secondo l'origine. 

(3)  È pertanto opportuno modificare in tal senso il regolamento (CE) n. 1484/95. 

(4)  Data la necessità di garantire che questa misura si applichi il più rapidamente possibile dopo la messa 
a disposizione dei dati aggiornati, è opportuno che il presente regolamento entri in vigore il giorno della pubbli­
cazione, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato I del regolamento (CE) n. 1484/95 è sostituito dall'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 24 maggio 2017 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Jerzy PLEWA 

Direttore generale 

Direzione generale dell'Agricoltura e dello sviluppo rurale  

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU L 150 del 20.5.2014, pag. 1. 
(3) Regolamento (CE) n. 1484/95 della Commissione, del 28 giugno 1995, che stabilisce le modalità d'applicazione del regime relativo all'ap­

plicazione dei dazi addizionali all'importazione e fissa dazi addizionali all'importazione nei settori delle uova e del pollame nonché per 
l'ovoalbumina e che abroga il regolamento n. 163/67/CEE (GU L 145 del 29.6.1995, pag. 47). 
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ALLEGATO 

«ALLEGATO I 

Codice NC Designazione delle merci 
Prezzo rappresenta­

tivo 
(EUR/100 kg) 

Cauzione di cui al­
l'articolo 3 

(EUR/100 kg) 
Origine (1) 

0207 12 10 Carcasse di polli presentazione 70 %, conge­
late  

126,2 0 AR 

0207 12 90 Carcasse di polli presentazione 65 %, conge­
late  

120,8 0 AR  
151,5 0 BR 

0207 14 10 Pezzi disossati di galli o di galline, congelati  256,5 13 AR  
196,6 32 BR  
297,0 1 CL  
211,7 27 TH 

0207 27 10 Pezzi disossati di tacchini, congelati  342,0 0 BR  
319,5 0 CL 

0408 91 80 Uova sgusciate essiccate  350,0 0 AR 

1602 32 11 Preparazioni non cotte di galli o di galline  214,8 22 BR 

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (UE) n. 1106/2012 della Commissione, del 27 novembre 2012, che attua il regola­
mento (CE) n. 471/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo alle statistiche comunitarie del commercio estero con 
i paesi terzi, per quanto riguarda l'aggiornamento della nomenclatura dei paesi e territori (GU L 328 del 28.11.2012, pag. 7). Il co­
dice “ZZ” sta per “altre origini”.»     
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/912 DELLA COMMISSIONE 

del 29 maggio 2017 

relativo all'autorizzazione di un preparato di Lactobacillus plantarum DSM 29024 come additivo 
per mangimi destinati a tutte le specie animali 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1831/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, sugli additivi 
destinati all'alimentazione animale (1), in particolare l'articolo 9, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento (CE) n. 1831/2003 disciplina l'autorizzazione degli additivi destinati all'alimentazione animale e 
definisce i motivi e le procedure per il rilascio di tale autorizzazione. 

(2)  In conformità all'articolo 7 del regolamento (CE) n. 1831/2003 è stata presentata una domanda di autorizzazione 
di un preparato di Lactobacillus plantarum DSM 29024. Tale domanda era corredata delle informazioni dettagliate 
e dei documenti prescritti dall'articolo 7, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1831/2003. 

(3)  Detta domanda riguarda l'autorizzazione del preparato di Lactobacillus plantarum DSM 29024 come additivo per 
mangimi destinati a tutte le specie animali, da classificare nella categoria «additivi tecnologici». 

(4)  Nel suo parere del 6 dicembre 2016 (2), l'Autorità europea per la sicurezza alimentare («l'Autorità») ha concluso 
che, alle condizioni d'impiego proposte, il preparato di Lactobacillus plantarum DSM 29024 non ha effetti dannosi 
per la salute degli animali, la salute umana o l'ambiente. Essa ha inoltre concluso che il preparato in questione 
può migliorare la produzione di insilato ottenuto da materiali facili, moderatamente difficili e difficili da insilare. 
L'Autorità ritiene che non siano necessarie prescrizioni specifiche per il monitoraggio successivo all'immissione 
sul mercato. Essa ha verificato anche la relazione sui metodi di analisi dell'additivo per mangimi contenuto negli 
alimenti per animali presentata dal laboratorio di riferimento istituito dal regolamento (CE) n. 1831/2003. 

(5)  La valutazione del preparato di Lactobacillus plantarum DSM 29024 dimostra che sono soddisfatte le condizioni di 
autorizzazione stabilite all'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1831/2003. È pertanto opportuno autorizzare 
l'impiego di tale preparato secondo quanto specificato nell'allegato del presente regolamento. 

(6)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del Comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il preparato specificato nell'allegato, appartenente alla categoria «additivi tecnologici» e al gruppo funzionale «additivi per 
l'insilaggio», è autorizzato come additivo destinato all'alimentazione animale alle condizioni stabilite in tale allegato. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

(1) GU L 268 del 18.10.2003, pag. 29. 
(2) EFSA Journal 2017; 15(1):4675. 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 29 maggio 2017 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/913 DELLA COMMISSIONE 

del 29 maggio 2017 

relativo all'autorizzazione di un preparato di fumonisina esterasi prodotta da Komagataella pastoris 
(DSM 26643) come additivo per mangimi destinati a tutte le specie avicole 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1831/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, sugli additivi 
destinati all'alimentazione animale (1), in particolare l'articolo 9, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento (CE) n. 1831/2003 disciplina l'autorizzazione degli additivi destinati all'alimentazione animale e 
definisce i motivi e le procedure per il rilascio di tale autorizzazione. 

(2)  In conformità all'articolo 7 del regolamento (CE) n. 1831/2003 è stata presentata una domanda di autorizzazione 
di un preparato di fumonisina esterasi prodotta da Komagataella pastoris (DSM 26643). Tale domanda era 
corredata delle informazioni dettagliate e dei documenti prescritti all'articolo 7, paragrafo 3, del regolamento (CE) 
n. 1831/2003. 

(3)  Detta domanda riguarda l'autorizzazione di un preparato di fumonisina esterasi prodotta da Komagataella pastoris 
(DSM 26643) come additivo per mangimi destinati a tutte le specie avicole, da classificare nella categoria «additivi 
tecnologici». 

(4)  Tale additivo è già stato autorizzato per dieci anni come additivo per mangimi destinati ai suini dal regolamento 
di esecuzione (UE) n. 1115/2014 della Commissione (2). 

(5)  Nel suo parere del 18 ottobre 2016 (3), l'Autorità europea per la sicurezza alimentare («l'Autorità») ha concluso 
che, alle condizioni d'impiego proposte, il preparato di fumonisina esterasi prodotta da Komagataella pastoris (DSM 
26643) non ha effetti dannosi per la salute degli animali, la salute umana o l'ambiente. Essa ha inoltre concluso 
che tale preparato ha la capacità di degradare le fumonisine nei mangimi contaminati destinati a polli da ingrasso, 
tacchini da ingrasso e galline ovaiole. Tale conclusione può essere estrapolata per tutte le specie avicole. 
L'Autorità ritiene che non siano necessarie prescrizioni specifiche per il monitoraggio successivo all'immissione 
sul mercato. Essa ha verificato anche la relazione sul metodo di analisi dell'additivo per mangimi contenuto negli 
alimenti per animali presentata dal laboratorio di riferimento istituito dal regolamento (CE) n. 1831/2003. 

(6)  La valutazione del preparato di fumonisina esterasi prodotta da Komagataella pastoris (DSM 26643) dimostra che 
sono soddisfatte le condizioni di autorizzazione stabilite all'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1831/2003. È 
pertanto opportuno autorizzare l'impiego di tale preparato secondo quanto specificato nell'allegato del presente 
regolamento. 

(7)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il preparato specificato nell'allegato, appartenente alla categoria «additivi tecnologici» e al gruppo funzionale «sostanze 
che riducono la contaminazione da micotossine del mangime», è autorizzato come additivo destinato all'alimentazione 
animale alle condizioni stabilite in tale allegato. 

(1) GU L 268 del 18.10.2003, pag. 29. 
(2) Regolamento di esecuzione (UE) n. 1115/2014 della Commissione, del 21 ottobre 2014, relativo all'autorizzazione di un preparato di 

fumonisina esterasi prodotto da Komagataella pastoris (DSM 26643) come additivo per mangimi destinati ai suini (GU L 302 del 
22.10.2014, pag. 51). 

(3) EFSA Journal 2016; 14(11):4617. 
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Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 29 maggio 2017 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/914 DELLA COMMISSIONE 

del 29 maggio 2017 

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), 

visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Commissione, del 7 giugno 2011, recante modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio nei settori degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli 
trasformati (2), in particolare l'articolo 136, paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 prevede, in applicazione dei risultati dei negoziati commerciali 
multilaterali dell'Uruguay round, i criteri per la fissazione da parte della Commissione dei valori forfettari all'im­
portazione dai paesi terzi, per i prodotti e i periodi indicati nell'allegato XVI, parte A, del medesimo regolamento. 

(2)  Il valore forfettario all'importazione è calcolato ciascun giorno feriale, in conformità dell'articolo 136, 
paragrafo 1, del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, tenendo conto di dati giornalieri variabili. Pertanto 
il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 136 del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 sono quelli 
fissati nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 29 maggio 2017 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Jerzy PLEWA 

Direttore generale 

Direzione generale dell'Agricoltura e dello sviluppo rurale  

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU L 157 del 15.6.2011, pag. 1. 
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ALLEGATO 

Valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli 

(EUR/100 kg) 

Codice NC Codice dei paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione 

0702 00 00 MA  115,8 

TR  67,0 

ZZ  91,4 

0707 00 05 TR  84,9 

ZZ  84,9 

0709 93 10 TR  129,3 

ZZ  129,3 

0805 10 22, 0805 10 24, 
0805 10 28 

EG  67,6 

MA  55,3 

TR  48,9 

ZA  99,2 

ZZ  67,8 

0805 50 10 AR  116,2 

TR  123,7 

ZA  150,8 

ZZ  130,2 

0808 10 80 AR  100,8 

BR  113,7 

CL  128,0 

CN  145,5 

NZ  152,5 

US  110,3 

ZA  105,8 

ZZ  122,4 

0809 29 00 TR  367,5 

ZZ  367,5 

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal Regolamento (UE) n. 1106/2012 della Commissione, del 27 novembre 2012, che attua il rego­
lamento (CE) n. 471/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo alle statistiche comunitarie del commercio estero con 
i paesi terzi, per quanto riguarda l'aggiornamento della nomenclatura dei paesi e territori (GU L 328 del 28.11.2012, pag. 7). Il co­
dice «ZZ» corrisponde a «altre origini».  

  17CE1519
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DECISIONE (PESC) 2017/915 DEL CONSIGLIO 

del 29 maggio 2017 

relativa alle attività di sensibilizzazione dell'Unione a sostegno dell'attuazione del trattato sul 
commercio di armi 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 28, paragrafo 1, e l'articolo 31, paragrafo 1, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il trattato sul commercio di armi («ATT») è stato adottato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 2 aprile 
2013. L'ATT è stato quindi aperto alla firma il 3 giugno 2013 ed è entrato in vigore il 24 dicembre 2014. Tutti 
gli Stati membri sono parti dell'ATT. 

(2)  L'ATT mira a stabilire norme internazionali comuni quanto più possibile elevate per disciplinare il commercio 
legale di armi convenzionali e per prevenire e sradicare il commercio illegale di armi convenzionali e impedirne 
la diversione. Le sfide principali sono la sua efficace attuazione ad opera degli Stati parte e la sua universaliz­
zazione, tenendo presente che la regolamentazione del commercio internazionale di armi è, per definizione, un 
impegno globale. Per contribuire ad affrontare tali sfide, il Consiglio ha adottato, il 16 dicembre 2013, la 
decisione 2013/768/PESC (1), ampliando in tal modo il portafoglio dell'Unione di assistenza relativo al controllo 
delle esportazioni con attività specificamente dedicate all'ATT. 

(3)  Le attività svolte ai sensi della decisione 2013/768/PESC del Consiglio sono state rivolte a sedici paesi beneficiari 
e hanno riguardato un'ampia gamma di settori pertinenti all'istituzione e allo sviluppo di un sistema nazionale di 
controllo dei trasferimenti di armi quale prescritto dall'ATT. È iniziata in modo proficuo la cooperazione con una 
serie di paesi a cui non erano mai state indirizzate in precedenza altre attività di assistenza dell'Unione relative al 
controllo delle esportazioni, a dimostrazione della natura globale dell'ATT. È pertanto auspicabile dare seguito alle 
azioni intraprese nei confronti di tale sottoinsieme di paesi al fine di garantire costanti progressi e di incoraggiare 
gli stessi paesi beneficiari a svolgere attività di sensibilizzazione a livello regionale. 

(4)  Oltre al proseguimento delle attività con i paesi beneficiari ai sensi della decisione 2013/768/PESC del Consiglio, 
è opportuno perseguire un approccio basato sulla domanda in virtù del quale potrebbero essere avviate attività di 
assistenza su richiesta di paesi che hanno individuato esigenze relative all'attuazione dell'ATT. Tale approccio si è 
dimostrato equo ed efficace nel fornire assistenza a paesi che hanno manifestato impegno e titolarità in relazione 
all'ATT mediante le loro richieste di assistenza Unione. La presente decisione del Consiglio mantiene pertanto un 
numero specifico di attività che saranno disponibili su richiesta. 

(5)  L'assistenza dell'Unione fornita ai sensi della decisione (PESC) 2015/2309 del Consiglio (2) è rivolta a una serie di 
paesi nell'immediato vicinato orientale e meridionale dell'Unione. L'Unione, inoltre, fornisce da tempo assistenza 
per il controllo delle esportazioni di beni a duplice uso nell'ambito dello strumento inteso a contribuire alla 

(1) Decisione 2013/768/PESC del Consiglio, del 16 dicembre 2013, relativa alle attività dell'UE a sostegno dell'attuazione del trattato sul 
commercio di armi nell'ambito della strategia europea in materia di sicurezza (GU L 341 del 18.12.2013, pag. 56). 

(2) Decisione (PESC) 2015/2309 del Consiglio, del 10 dicembre 2015, relativa alla promozione dell'efficacia dei controlli sulle esportazioni 
di armi (GU L 326 dell'11.12.2015, pag. 56). 
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stabilità e alla pace (IcSP), sostenendo lo sviluppo di quadri giuridici e capacità istituzionali per introdurre ed 
attuare efficaci controlli sulle esportazioni di beni a duplice uso. Mediante l'IcSP e le azioni comuni e decisioni del 
Consiglio dedicate 2006/419/PESC (1) e azione comune del Consiglio 2008/368/PESC (2) e decisione del 
Consiglio 2013/391/PESC (3), l'Unione sostiene altresì l'attuazione della risoluzione del consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite («UNCSR» ) 1540 (2004), che prescrive controlli efficaci dei trasferimenti di beni connessi con le 
armi di distruzione di massa. 

In quanto tali, i controlli predisposti nel quadro dell'attuazione dell'UNCSR 1540 (2004) e nell'ambito dei 
programmi dell'Unione di assistenza per il controllo delle esportazioni di beni a duplice uso contribuiscono alla 
capacità generale di applicare in modo efficace l'ATT poiché, in molti casi, le norme legislative, le procedure 
amministrative e le agenzie incaricate del controllo delle esportazioni di beni a duplice uso si sovrappongono 
a quelle dei controlli delle esportazioni di armi convenzionali. Di conseguenza, è essenziale assicurare uno stretto 
coordinamento tra le attività svolte nel quadro dei controlli delle esportazioni di beni a duplice uso e le attività di 
sostegno all'attuazione dell'ATT. 

(6)  L'elevato numero complessivo di attività previsto dalla presente decisione giustifica l'impiego di due enti esecutivi 
ai fini di una condivisione efficiente del carico di lavoro. Il Consiglio e la Commissione hanno affidato 
l'esecuzione di precedenti progetti relativi al controllo delle esportazioni all'Ufficio federale tedesco per 
l'economia e il controllo delle esportazioni (BAFA). Di conseguenza, il BAFA ha sviluppato un ampio corpus di 
conoscenze e competenze. Expertise France è incaricata di progetti dell'UE relativi a beni a duplice uso P2P e 
finanziati a titolo dell'IcSP. Il suo ruolo nell'attuazione della presente decisione contribuirà a garantire un 
adeguato coordinamento con progetti relativi ai beni a duplice uso, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

1. Al fine di sostenere l'efficace attuazione e l'universalizzazione dell'ATT, l'Unione intraprende attività con gli 
obiettivi seguenti: 

a)  fornire sostegno agli Stati al fine di rafforzare i loro sistemi di controllo dei trasferimenti di armi per un'efficace 
attuazione dell'ATT; 

b)  accrescere ai livelli nazionale e regionale la consapevolezza e la titolarità delle competenti autorità nazionali e 
regionali e dei soggetti interessati della società civile nei confronti dell'ATT. 

2. Per conseguire gli obiettivi di cui al paragrafo 1, l'Unione intraprende le attività di progetto seguenti: 

a)  assistenza ai paesi terzi beneficiari nella redazione, nell'aggiornamento e nell'attuazione, ove occorra, delle pertinenti 
misure legislative e amministrative tese a porre in essere e sviluppare un efficace sistema di controllo dei trasferimenti 
di armi in conformità delle prescrizioni dell'ATT; 

b)  rafforzamento delle competenze e delle capacità dei funzionari dei paesi beneficiari incaricati del rilascio di licenze e 
di quelli incaricati dell'esecuzione, segnatamente con la condivisione delle migliori prassi, la formazione e l'accesso 
a fonti di informazioni pertinenti al fine di assicurare un'attuazione e un'esecuzione adeguate dei controlli dei trasfe­
rimenti di armi; 

c)  promozione della trasparenza nel commercio internazionale di armi basandosi sulle prescrizioni dell'ATT in materia 
di trasparenza; 

d) promozione di una costante osservanza dell'ATT da parte dei paesi beneficiari e dei loro vicini attraverso il coinvol­
gimento di soggetti interessati a livello nazionale e regionale, quali parlamenti nazionali, organizzazioni regionali 
competenti e rappresentanti della società civile che hanno un interesse a lungo termine nella sorveglianza dell'efficace 
attuazione dell'ATT. 

In allegato è riportata una descrizione dettagliata delle attività di progetto di cui al presente paragrafo. 

(1) Azione comune 2006/419/PESC del Consiglio, del 12 giugno 2006, a sostegno dell'attuazione della risoluzione 1540 (2004) del 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e nell'ambito dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi di 
distruzione di massa (GU L 165 del 17.6.2006, pag. 30). 

(2) Azione comune 2008/368/PESC del Consiglio, del 14 maggio 2008, a sostegno dell'attuazione della risoluzione 1540 (2004) del 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e nell'ambito dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi di 
distruzione di massa (GU L 127 del 15.5.2008, pag. 78). 

(3) Decisione 2013/391/PESC del Consiglio del 22 luglio 2013 a sostegno dell'attuazione pratica della risoluzione 1540 (2004) del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite sulla non proliferazione delle armi di distruzione di massa e dei relativi vettori (GU L 198 del 
23.7.2013, pag. 40). 
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Articolo 2 

1. L'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza («alto rappresentante») è responsabile 
dell'attuazione della presente decisione. 

2. L'esecuzione tecnica delle attività di progetto di cui all'articolo 1, paragrafo 2, è organizzata dal («BAFA») e da 
Expertise France. 

3. Il BAFA ed Expertise France svolgono i loro compiti sotto la responsabilità dell'alto rappresentante. A tal fine, 
quest'ultimo stabilisce le modalità necessarie con il BAFA e con Expertise France. 

Articolo 3 

1. L'importo di riferimento finanziario per l'esecuzione delle attività di progetto di cui all'articolo 1, paragrafo 2, è 
pari a 7 178 924,36 EUR. Il bilancio totale stimato per l'intero progetto è pari a 8 368 151,36 EUR. Il governo della 
Repubblica federale di Germania e Expertise France mettono a disposizione, attraverso il cofinanziamento, la parte del 
bilancio stimato non coperta dall'importo di riferimento. 

2. Le spese finanziate con l'importo di riferimento di cui al paragrafo 1 sono gestite in conformità delle procedure e 
delle norme applicabili al bilancio dell'Unione. 

3. La Commissione vigila sulla corretta gestione delle spese di cui al paragrafo 1. A tal fine, conclude gli accordi di 
finanziamento necessari con il BAFA e con Expertise France. Gli accordi di finanziamento prevedono che il BAFA ed 
Expertise France assicurino la visibilità del contributo dell'Unione in modo corrispondente alla sua entità. 

4. La Commissione si adopera per concludere gli accordi di finanziamento di cui al paragrafo 3 il più presto possibile 
dopo l'entrata in vigore della presente decisione. Informa il Consiglio di tutte le difficoltà incontrate per pervenirvi e 
della data di conclusione dell'accordo di finanziamento. 

Articolo 4 

1. L'alto rappresentante riferisce al Consiglio sull'attuazione della presente decisione sulla base di relazioni periodiche 
elaborate dagli enti esecutivi. Tali relazioni costituiscono la base della valutazione effettuata dal Consiglio. 

2. La Commissione trasmette informazioni sugli aspetti finanziari dell'esecuzione delle attività di progetto di cui 
all'articolo 1, paragrafo 2. 

Articolo 5 

La presente decisione entra in vigore il giorno dell'adozione. 

Essa cessa di produrre effetti decorsi trentasei mesi dalla data di conclusione degli accordi di finanziamento di cui 
all'articolo 3, paragrafo 3, oppure decorsi sei mesi dalla data di adozione nel caso in cui tali accordi non siano stati 
conclusi entro tale periodo. 

Fatto a Bruxelles, il 29 maggio 2017 

Per il Consiglio 

Il presidente 
C. CARDONA  
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DECISIONE DI ESECUZIONE (PESC) 2017/916 DEL CONSIGLIO 

del 29 maggio 2017 

che attua la decisione 2013/798/PESC concernente misure restrittive nei confronti della Repubblica 
centrafricana 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 31, paragrafo 2, 

vista la decisione 2013/798/PESC del Consiglio, del 23 dicembre 2013, concernente misure restrittive nei confronti della 
Repubblica centrafricana (1), in particolare l'articolo 2 quater, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 23 dicembre 2013 il Consiglio ha adottato la decisione 2013/798/PESC. 

(2)  Il 12 gennaio 2017 il comitato del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, istituito a norma della risoluzione 
2127 (2013) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, ha aggiornato le informazioni relative a dieci persone 
e due entità soggette a misure restrittive. 

(3)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza l'allegato della decisione 2013/798/PESC, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'allegato della decisione 2013/798/PESC è modificato come indicato nell'allegato della presente decisione. 

Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, il 29 maggio 2017 

Per il Consiglio 

Il presidente 
C. CARDONA  

(1) GU L 352 del 24.12.2013, pag. 51. 
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ALLEGATO 

Le voci relative alle persone e alle entità elencate in appresso sono sostituite dalle seguenti:  

«A. Persone 

1.  François Yangouvonda BOZIZÉ (alias: a) Bozize Yangouvonda) 

Data di nascita: 14 ottobre 1946 

Luogo di nascita: Mouila, Gabon 

Cittadinanza: Repubblica centrafricana 

Indirizzo: Uganda 

Data della designazione ONU: 9 maggio 2014 

Altre informazioni: Nome della madre: Martine Kofio. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di 
sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/en/notice/search/un/5802796 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Bozizé è stato inserito nell'elenco il 9 maggio 2014 ai sensi del punto 36 della risoluzione 2134 (2014) in 
quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la pace, la stabilità o la sicurezza della 
Rca”. 

Informazioni supplementari 

Bozizé, unitamente ai suoi sostenitori, ha incoraggiato l'attacco del 5 dicembre 2013 a Bangui. Da allora, ha 
continuato a cercare di avviare operazioni di destabilizzazione al fine di mantenere le tensioni nella capitale 
della Repubblica centrafricana. Bozizé avrebbe creato il gruppo di miliziani anti-balaka prima di fuggire dalla 
Rca il 24 marzo 2013. In un comunicato, Bozizé ha chiesto alle sue milizie di perpetrare atrocità contro il 
regime attuale e gli islamisti. Bozizé avrebbe fornito assistenza finanziaria e materiale ai miliziani che operano 
per destabilizzare la transizione in corso e riportare Bozizé al potere. La maggior parte degli elementi anti- 
balaka sono membri delle forze armate centrafricane dispersi nelle campagne in seguito al colpo di Stato e 
successivamente riorganizzati da Bozizé. Bozizé e i suoi sostenitori controllano oltre la metà delle unità anti- 
balaka. 

Le forze leali a Bozizé, armate con fucili d'assalto, mortai e lanciarazzi, sono state sempre più coinvolte in 
rappresaglie contro la popolazione musulmana della Rca. La situazione nella Repubblica centrafricana si è 
rapidamente deteriorata dopo l'attacco perpetrato il 5 dicembre 2013 a Bangui dalle forze anti-balaka, che ha 
fatto oltre 700 morti. 

2.  Nourredine ADAM (alias: a) Nureldine Adam; b) Nourreldine Adam; c) Nourreddine Adam; d) Mahamat 
Nouradine Adam) 

Designazione: a) direttore generale del “comitato straordinario per la difesa dei risultati democratici”; 
b) ministro della sicurezza; c) generale. 

Data di nascita: a) 1970 b) 1969 c) 1971 d) 1o gennaio 1970. 

Luogo di nascita: Ndele, Repubblica centrafricana 

Cittadinanza: Repubblica centrafricana Passaporto n.: D00001184 

Indirizzo: Birao, Repubblica centrafricana 

Data della designazione ONU: 9 maggio 2014 
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Altre informazioni: link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol. 
int/en/notice/search/un/5802798 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Nourredine è stato inserito nell'elenco il 9 maggio 2014 ai sensi del punto 36 della risoluzione 2134 (2014) in 
quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la pace, la stabilità o la sicurezza della 
Rca.” 

Informazioni supplementari 

Nourredine è uno dei leader iniziali della coalizione Seleka. È stato identificato sia come generale sia come 
presidente di uno dei gruppi di ribelli armati della Seleka, il Central PJCC, un gruppo formalmente conosciuto 
come la Convenzione dei patrioti per la giustizia e la pace e il cui acronimo è anche noto come CPJP. In qualità 
di ex capo del gruppo scissionista “Fundamental” della Convenzione dei patrioti per la giustizia e la pace 
(CPJP/F), è stato il coordinatore militare dell'ex-Seleka nel corso delle offensive della precedente ribellione nella 
Repubblica centrafricana, svoltasi tra inizio dicembre 2012 e marzo 2013. Senza l'assistenza e gli stretti 
rapporti di Nourredine con le Forze speciali ciadiane, la Seleka non sarebbe probabilmente riuscita a strappare 
il potere all'ex presidente del paese François Bozizé. 

In seguito alla nomina di Catherine Samba-Panza a presidente a interim il 20 gennaio 2014, è stato uno dei 
principali artefici del ritiro tattico dell'ex-Seleka a Sibut, avente lo scopo di attuare il suo piano per la creazione 
di una roccaforte musulmana nel nord del paese. Ha chiaramente esortato le sue forze a resistere agli ordini del 
governo transitorio e dei leader militari della missione internazionale di sostegno alla Repubblica centrafricana 
sotto guida africana (MISCA). Nourredine dirige attivamente l'ex-Seleka, le forze dell'ex-Seleka che risulterebbero 
dissolte da Djotodia nel settembre 2013, guida le operazioni contro le zone cristiane e continua sostenere e 
dirigere in misura significativa l'ex-Seleka attiva nella Repubblica centrafricana. 

Nourredine è stato anche inserito nell'elenco il 9 maggio 2014 ai sensi del punto 37, lettera b) della risoluzione 
2134 (2014) in quanto “implicata nel pianificare, dirigere o compiere atti che violano il diritto internazionale 
dei diritti umani o il diritto internazionale umanitario applicabili”. 

Dopo che la Seleka ha assunto il controllo di Bangui il 24 marzo 2013, Nourredine Adam è stato nominato 
ministro della sicurezza e successivamente direttore generale del “comitato straordinario per la difesa dei 
risultati democratici” (Comité extraordinaire de défense des acquis démocratiques — CEDAD, un servizio di 
intelligence centrafricano che ora non esiste più). Nourredine Adam ha impiegato il CEDAD come polizia 
politica personale incaricata di eseguire numerosi arresti arbitrari, atti di tortura ed esecuzioni sommarie. 
Inoltre, è stato una delle principali figure dietro la sanguinosa operazione di Boy-Rabe. Nell'agosto 2013, le 
forze Seleka hanno attaccato Boy-Rabe, una zona della Repubblica centrafricana considerata un bastione dei 
sostenitori di François Bozizé e del suo gruppo etnico. Con il pretesto di cercare depositi clandestini di armi, le 
truppe Seleka avrebbero ucciso numerosi civili e quindi saccheggiato con violenza la zona. Quando tali attacchi 
si sono estesi ad altri quartieri, migliaia di residenti hanno invaso l'aeroporto internazionale, ritenuto un luogo 
sicuro data la presenza di truppe francesi, occupandone la pista. 

Nourredine è stato anche inserito nell'elenco il 9 maggio 2014 ai sensi del punto 37, lettera d) della risoluzione 
2134 (2014) in quanto tra coloro che “forniscono sostegno a gruppi armati o a reti criminali mediante lo 
sfruttamento illecito delle risorse naturali”. 

A inizio 2013, Nourredine Adam ha svolto un importante ruolo nell'ambito delle reti di finanziamento dell'ex- 
Seleka. Si è recato in Arabia Saudita, Qatar ed Emirati arabi uniti per raccogliere fondi per la precedente 
ribellione. Ha inoltre svolto la funzione di mediatore per il cartello ciadiano di traffico di diamanti attivo tra la 
Repubblica centrafricana e il Ciad. 

4.  Alfred YEKATOM (alias: a) Alfred Yekatom Saragba; b) Alfred Ekatom; c) Alfred Saragba; d) Colonel 
Rombhot; e) Colonel Rambo; f) Colonel Rambot; g) Colonel Rombot; h) Colonel Romboh) 

Designazione: caporal maggiore delle forze armate centrafricane (Forces Armées Centrafricaines — FACA) 

Data di nascita: 23 giugno 1976 

Luogo di nascita: Repubblica centrafricana 
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Cittadinanza: Repubblica centrafricana 

Indirizzo: a) Mbaiki, provincia di Lobaye, Repubblica centrafricana (Tel. +236 72 15 47 07/+236 75 09 43 41) 
b) Bimbo, provincia di Ombella-Mpoko, Repubblica centrafricana (ubicazione precedente) 

Data della designazione ONU: 20 agosto 2015 

Altre informazioni: Ha controllato e comandato un numeroso gruppo di miliziani armati. Il nome del padre 
(adottivo) è Ekatom Saragba (anche scritto Yekatom Saragba). Fratello di Yves Saragba, un comandante delle 
forze anti-balaka di Batalimo, provincia di Lobaye, ed ex soldato delle FACA. Descrizione fisica: occhi: neri; 
capelli: calvo; carnagione: nera; altezza: 170 cm; peso: 100 kg. Foto disponibile per l'inserimento nell'avviso 
speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza 
dell'ONU: https://www.interpol.int/en/notice/search/un/5891143 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Alfred Yekatom è stato inserito nell'elenco il 20 agosto 2015, ai sensi del punto 11 della risoluzione 2196 
(2015), in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la pace, la stabilità o la 
sicurezza della Rca, ivi compresi gli atti che minacciano o violano gli accordi transitori, o che minacciano 
o ostacolano il processo di transizione politica, inclusa la transizione verso elezioni democratiche libere ed 
eque, o che alimentano la violenza”. 

Informazioni supplementari: 

Alfred Yekatom, alias Colonel Rombhot, è un capo milizia di una fazione del movimento anti-balaka, noto 
come “anti-balaka del sud”. Ha ricoperto il grado di caporal maggiore delle Forces Armées Centrafricaines (FACA 
— forze armate centrafricane). 

Yekatom ha intrapreso e sostenuto atti che minacciano la pace, la stabilità e la sicurezza della Repubblica 
centrafricana, ivi compresi gli atti che minacciano gli accordi transitori e il processo di transizione politica. 
Yekatom ha controllato e comandato un numeroso gruppo di miliziani armati presente nei pressi del punto 
chilometrico 9 (PK9) a Bangui e nelle città di Bimbo (provincia di Ombella-Mpoko), Cekia, Pissa e Mbaïki 
(capitale della provincia di Lobaye), e ha stabilito il suo quartier generale in una concessione forestale di 
Batalimo. 

Yekatom ha controllato direttamente una dozzina di punti di controllo presidiati in media da dieci miliziani 
armati in uniforme militare e dotati di armi, tra cui fucili d'assalto militari, dal ponte principale tra Bimbo e 
Bangui a Mbaïki (provincia di Lobaye) e da Pissa a Batalimo (nei pressi del confine con la Repubblica del 
Congo), riscuotendo imposte non autorizzate su veicoli e motocicli di privati, furgoni per trasporto passeggeri 
o camion che trasportano risorse forestali destinate a essere esportate in Camerun e Ciad, nonché su 
imbarcazioni in navigazione sul fiume Ubangi. Yekatom è stato visto riscuotere personalmente parte di tali 
imposte non autorizzate. Yekatom e la sua milizia avrebbero inoltre ucciso civili. 

5.  Habib SOUSSOU (alias: Soussou Abib) 

Designazione: a) coordinatore delle forze anti-balaka per la provincia di Lobaye; b) caporale delle forze armate 
centrafricane (FACA) 

Data di nascita: 13 marzo 1980 

Luogo di nascita: Boda, Repubblica centrafricana 

Cittadinanza: Repubblica centrafricana 

Indirizzo: Boda, Repubblica centrafricana (Tel. +236 72198628) 

Data della designazione ONU: 20 agosto 2015 
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Altre informazioni: Nominato comandante di zona (COMZONE) di Boda l'11 aprile 2014 e dell'intera 
provincia di Lobaye il 28 giugno 2014. Sotto il suo comando sono proseguite le uccisioni mirate, nonché 
scontri e attacchi nei confronti di organizzazioni umanitarie e operatori umanitari. Descrizione fisica: occhi: 
marroni; capelli: neri; altezza: 160 cm; peso: 60 kg. Foto disponibile per l'inserimento nell'avviso speciale 
Interpol-Consiglio di sicurezza dell'ONU. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: 
https://www.interpol.int/en/notice/search/un/5891199 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Habib Soussou è stato inserito nell'elenco il 20 agosto 2015, ai sensi del punto 11 e del punto 12, lettere b) 
ed e), della risoluzione 2196 (2015), in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano 
la pace, la stabilità o la sicurezza della Rca, ivi compresi gli atti che minacciano o violano gli accordi transitori, 
o che minacciano o ostacolano il processo di transizione politica, inclusa la transizione verso elezioni 
democratiche libere ed eque, o che alimentano la violenza”; e tra coloro che “sono implicati nel pianificare, 
dirigere o compiere atti che violano il diritto internazionale dei diritti umani o il diritto internazionale 
umanitario applicabili, o che costituiscono abusi o violazioni dei diritti umani nella Rca, compresi gli atti che 
comportano violenza sessuale, attacchi alle popolazioni civili, di matrice etnica o religiosa, alle scuole e agli 
ospedali e sequestri e trasferimenti forzati” e che “impediscono l'inoltro di aiuti umanitari alla Rca, oppure 
l'accesso o la distribuzione di aiuti umanitari nella Rca”. 

Informazioni supplementari: 

Habib Soussou è stato nominato comandante di zona delle forze anti-balaka (COMZONE) di Boda l'11 aprile 
2014 e ha sostenuto di essere pertanto responsabile della sicurezza nella sottoprefettura (sous-préfecture). Il 
28 giugno 2014 il coordinatore generale delle forze anti-balaka, Patrice Edouard Ngaïssona, ha nominato Habib 
Soussou coordinatore provinciale per la città di Boda dall'11 aprile 2014 e per l'intera provincia di Lobaye dal 
28 giugno 2014. Nelle zone di cui Soussou è comandante o coordinatore delle forze anti-balaka si sono 
verificati settimanalmente uccisioni mirate, scontri e attacchi delle forze anti-balaka di Boda contro organiz­
zazioni umanitarie e operatori umanitari. In queste zone, Soussous e le forze anti-balaka hanno inoltre preso di 
mira e minacciato civili. 

6.  Oumar YOUNOUS ABDOULAY (alias: a) Oumar Younous; b) Omar Younous; c) Oumar Sodiam; 
d) Oumar Younous M'Betibangui). 

Designazione: generale dell'ex Seleka 

Data di nascita: 2 aprile 1970 

Cittadinanza: Sudan, passaporto diplomatico della Repubblica centrafricana n. D00000898, rilasciato 
l'11 aprile 2013 (valido fino al 10 aprile 2018) 

Indirizzo: a) Bria, Repubblica centrafricana (Tel. +236 75507560) b) Birao, Repubblica centrafricana c) Tullus, 
Darfur meridionale, Sudan (ubicazione precedente) 

Data della designazione ONU: 20 agosto 2015 

Altre informazioni: trafficante di diamanti, generale a tre stelle della Seleka e stretto confidente dell'ex 
presidente a interim della Repubblica centrafricana Michel Djotodia. Descrizione fisica: capelli: neri; altezza: 
180 cm; etnia: Fulani. Foto disponibile per l'inserimento nell'avviso speciale Interpol-Consiglio di sicurezza 
dell'ONU. Sarebbe deceduto l'11 ottobre 2015. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza 
dell'ONU: https://www.interpol.int/en/notice/search/un/5903116 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Oumar Younous è stato inserito nell'elenco il 20 agosto 2015, ai sensi del punto 11 e del punto 12, lettera d), 
della risoluzione 2196 (2015), in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la 
pace, la stabilità o la sicurezza della Rca, compresi gli atti che minacciano o violano gli accordi transitori, o che 
minacciano o ostacolano il processo di transizione politica, inclusa la transizione verso elezioni democratiche 
libere ed eque, o che alimentano la violenza;” e tra coloro che “forniscono sostegno a gruppi armati o a reti 
criminali mediante l'illecito sfruttamento o commercio di risorse naturali, compresi diamanti, oro, fauna 
selvatica e suoi prodotti, nella Rca”; 
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Informazioni supplementari: 

Oumar Younous, in quanto generale dell'ex Seleka e trafficante di diamanti, ha fornito sostegno a un gruppo 
armato mediante l'illecito sfruttamento e commercio di risorse naturali, ivi compresi diamanti, nella Repubblica 
centrafricana. 

Nell'ottobre 2008 Oumar Younous, ex autista della società di acquisto di diamanti Sodiam, è entrato a far parte 
del gruppo di ribelli denominato Mouvement des Libérateurs Centrafricains pour la Justice (MLCJ). Nel dicembre 
2013 Oumar Younous è stato identificato come generale a tre stelle della Seleka e stretto confidente del 
presidente a interim Michel Djotodia. 

Younous è coinvolto nel traffico di diamanti da Bria e Sam Ouandja verso il Sudan. Fonti riferiscono che 
Oumar Younous ha partecipato al recupero di pacchi di diamanti nascosti a Bria e al loro trasporto in Sudan 
per venderli. 

7.  Haroun GAYE (alias: a) Haroun Geye; b) Aroun Gaye; c) Aroun Geye) 

Designazione: relatore del coordinamento politico del Front Populaire pour la Renaissance de Centrafrique (FPRC) 

Data di nascita: a) 30 gennaio 1968; b) 30 gennaio 1969 

Passaporto: Repubblica centrafricana — n. O00065772 (lettera O seguita da 3 zeri), scadenza: 30 dicembre 
2019 

Indirizzo: Bangui, Repubblica centrafricana 

Data della designazione ONU: 17 dicembre 2015 

Altre informazioni: Gaye è un leader del Front Populaire pour la Renaissance de Centrafrique (FPRC) (non inserito 
in elenco), un gruppo armato marginale ex-Seleka di Bangui. È anche leader del cosiddetto “Comitato per la 
difesa” del PK5 di Bangui (noto come “Resistenza PK5” o “Texas”) (non inserito in elenco), che estorce denaro 
agli abitanti e ricorre a minacce e a violenze fisiche. Il 2 novembre 2014 Nourredin Adam (CFi.002) ha 
nominato Gaye relatore del coordinamento politico dell'FPRC. Il 9 maggio 2014 il comitato del Consiglio di 
sicurezza, istituito mediante la risoluzione 2127 (2013) sulla Rca, ha incluso Adam nel suo elenco di sanzioni. 
Foto disponibile per l'inserimento nell'avviso speciale Interpol-Consiglio di sicurezza dell'ONU. Link all'avviso 
speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/en/notice/search/un/5915753 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Haroun Gaye è stato inserito nell'elenco il 17 dicembre 2015 ai sensi del punto 11 e del punto 12, lettere b) 
e f) della risoluzione 2196 (2015) in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la 
pace, la stabilità o la sicurezza della Rca”, e in quanto “implicato nel pianificare, dirigere o compiere atti che 
violano il diritto internazionale dei diritti umani o il diritto internazionale umanitario applicabili, o che 
costituiscono abusi o violazioni dei diritti umani, nella Repubblica centrafricana, compresi atti che comportano 
violenza sessuale, attacchi alle popolazioni civili, attacchi di matrice etnica o religiosa, alle scuole e agli ospedali 
e sequestri e trasferimenti forzati;” e in quanto “implicato nel pianificare, dirigere, fiancheggiare, o condurre 
attacchi contro missioni dell'ONU o forze di sicurezza internazionali, compresa Minusca, le missioni 
dell'Unione e le operazioni francesi che le sostengono.” 

Informazioni supplementari: 

Fin dall'inizio del 2014 Haroun Gaye è uno dei leader di un gruppo armato operante nel quartiere PK5 di 
Bangui. I rappresentanti della società civile del quartiere PK5 riferiscono che Gaye e il suo gruppo armato 
alimentano il conflitto a Bangui, opponendosi alla riconciliazione e impedendo gli spostamenti della 
popolazione da e verso il terzo distretto di Bangui. L'11 maggio 2015 Gaye e 300 manifestanti hanno bloccato 
l'accesso al Consiglio nazionale di transizione allo scopo di perturbare il giorno finale del forum di Bangui. 
Gaye avrebbe collaborato con funzionari anti-balaka per coordinare tale perturbazione. 

Il 26 giugno 2015 Gaye, insieme a un piccolo gruppo di persone, ha perturbato l'apertura di una campagna 
d'iscrizione nelle liste elettorali del quartiere PK5 di Bangui, impedendone lo svolgimento. 
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La Minusca ha tentato di arrestarlo il 2 agosto 2015, in conformità delle disposizioni del punto 32, lettera f), 
punto i), della risoluzione del Consiglio di sicurezza 2217 (2015). Gaye, che a quanto pare sarebbe stato 
informato in anticipo del tentativo di arresto, era pronto con sostenitori armati con armi pesanti. Le forze di 
Gaye hanno aperto il fuoco contro la task force congiunta della Minusca. In uno scontro a fuoco durato sette 
ore, gli uomini di Gaye hanno utilizzato armi da fuoco, lanciarazzi e granate a mano contro le truppe della 
Minusca, provocando la morte di un membro della forza di pace e il ferimento di altri otto. Gaye ha 
contribuito a istigare proteste violente e scontri alla fine di settembre 2015, in quello che sembra essere stato 
un tentativo di colpo di Stato teso a rovesciare il governo transitorio. È probabile che il tentativo di colpo di 
Stato sia stato guidato da sostenitori dell'ex presidente Bozizé alleatisi per l'occasione con Gaye e altri leader 
dell'FPRC. Sembra che Gaye mirasse a creare un ciclo di violenze e di rappresaglie per mettere a repentaglio lo 
svolgimento delle elezioni. Gaye era responsabile del coordinamento con elementi marginali del movimento 
anti-balaka. 

Il 1o ottobre 2015 si è svolto, nel quartiere PK5, un incontro tra Gaye e Eugène Barret Ngaïkosset, membro di 
un gruppo marginale anti-balaka, con l'obiettivo di pianificare un attacco congiunto sabato 3 ottobre a Bangui. 
Il gruppo di Gaye ha impedito agli abitanti del quartiere PK5 di allontanarsene, con l'obiettivo di rafforzare il 
sentimento di identità collettiva della popolazione musulmana ed esacerbare così le tensioni interetniche per 
ostacolare la riconciliazione. Il 26 ottobre 2015 Gaye e il suo gruppo hanno interrotto un incontro tra l'arci­
vescovo di Bangui e l'imam della moschea centrale di Bangui e hanno minacciato la delegazione che ha dovuto 
ritirarsi dalla moschea centrale e fuggire dal quartiere PK5. 

8.  Eugène BARRET NGAÏKOSSET (alias: a) Eugene Ngaikosset; b) Eugene Ngaikoisset; c) Eugene Ngakosset; 
d) Eugene Barret Ngaikosse; e) Eugene Ngaikouesset; f) ‘The Butcher of Paoua’; g) Ngakosset) 

Designazione: a) ex capitano, Guardia presidenziale della Repubblica centrafricana; b) ex capitano, Forze navali 
della Repubblica centrafricana 

Numero di identificazione nazionale: Forze armate della Repubblica centrafricana (FACA) — numero di identifi­
cazione militare: 911-10-77 

Indirizzo: a) Bangui, Repubblica centrafricana. 

Data della designazione ONU: 17 dicembre 2015 

Altre informazioni: il capitano Eugène Barret Ngaïkosset è un ex membro della Guardia presidenziale dell'ex 
presidente François Bozizé ed è associato al movimento anti-balaka. È evaso dal carcere il 17 maggio 2015 
dopo l'estradizione da Brazzaville e ha costituito una fazione anti-balaka composta da ex combattenti delle 
FACA. 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Eugène BARRET NGAÏKOSSET è stato inserito nell'elenco il 17 dicembre 2015 ai sensi del punto 11 e del 
punto 12, lettere b) e f) della risoluzione 2196 (2015) in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono 
atti che minacciano la pace, la stabilità o la sicurezza della Repubblica centrafricana” e in quanto “implicato nel 
pianificare, dirigere o compiere atti che violano il diritto internazionale dei diritti umani o il diritto interna­
zionale umanitario applicabili, o che costituiscono abusi o violazioni dei diritti umani, nella Repubblica 
centrafricana, compresi atti che comportano violenza sessuale, attacchi alla popolazione civile, attacchi di 
matrice etnica o religiosa, attacchi a scuole e ospedali e sequestri e trasferimenti forzati;” e “implicato nel 
pianificare, dirigere, fiancheggiare, o condurre attacchi contro missioni dell'ONU o forze di sicurezza interna­
zionali, compresa Minusca, le missioni dell'Unione europea e le operazioni francesi che le sostengono.” 

Informazioni supplementari: 

Ngaïkosset è uno dei principali responsabili delle violenze scoppiate a Bangui a fine settembre 2015. Ngaïkosset 
e altri elementi anti-balaka si sono uniti a membri marginali dell'ex-Seleka nel tentativo di destabilizzare il 
governo transitorio della Repubblica centrafricana. Nella notte tra il 27 e il 28 settembre 2015 Ngaïkosset e 
altri hanno tentato senza successo di assaltare il campo della gendarmeria “Izamo” per rubare armi e 
munizioni. Il 28 settembre il gruppo ha circondato gli uffici della radio nazionale della Repubblica 
centrafricana. 

Il 1o ottobre 2015 Ngaïkosset ha incontrato nel quartiere PK5 Haroun Gaye, uno dei leader del Front Populaire 
pour la Renaissance de Centrafrique (FPRC), con l'obiettivo di pianificare un attacco congiunto a Bangui sabato 
3 ottobre. 
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L'8 ottobre 2015 il ministro della Giustizia della Repubblica centrafricana ha annunciato l'intenzione di 
indagare su Ngaïkosset e altre persone per il ruolo da loro svolto nelle violenze commesse nel settembre 2015 
a Bangui. Il nome di Ngaïkosset e degli altri veniva fatto in relazione a “comportamenti rilevanti che 
costituiscono una violazione della sicurezza interna dello Stato, cospirazione, istigazione alla guerra civile, 
disobbedienza civile, odio e complicità.” Le autorità giudiziarie della Repubblica centrafricana sono state 
incaricate di avviare un'indagine per ricercare e arrestare gli autori di tali reati e i loro complici. 

L'11 ottobre 2015 Ngaïkosset avrebbe chiesto alle milizie anti-balaka sotto il suo comando di effettuare 
sequestri di persona, in particolare di cittadini francesi ma anche di esponenti politici della Repubblica 
centrafricana e funzionari dell'ONU, con l'obiettivo di ottenere l'abbandono di Catherine Samba-Panza della 
carica di presidenza transitoria. 

9.  Joseph KONY (alias: a) Kony; b) Joseph Rao Kony; c) Josef Kony; d) Le Messie sanglant) 

Designazione: comandante dell'Esercito di resistenza del Signore 

Data di nascita: a) 1959; b) 1960; c) 1961; d) 1963; e) 18 settembre 1964; f) 1965; g) (agosto 1961); h) (luglio 
1961); i) 1o gennaio 1961; j) (aprile 1963) 

Luogo di nascita: a) Villaggio di Palaro, Parrocchia di Palaro, Contea di Omoro, Distretto di Gulu, Uganda; 
b) Odek, Omoro, Gulu, Uganda; c) Atyak, Uganda 

Cittadinanza: passaporto ugandese 

Indirizzo: a) Vakaga, Repubblica centrafricana; b) Haute-Kotto, Repubblica centrafricana; c) Basse-Kotto, 
Repubblica centrafricana; d) Haut-Mbomou, Repubblica centrafricana; e) Mbomou, Repubblica centrafricana; 
f) Haut-Uolo, Repubblica democratica del Congo; g) Bas-Uolo, Repubblica democratica del Congo; h) (indirizzo 
dichiarato: Kafia Kingi (un territorio ai confini fra il Sudan e il Sud Sudan il cui status definitivo deve ancora 
essere determinato. Dal gennaio 2015, 500 elementi dell'Esercito di resistenza del Signore sarebbero stati 
espulsi dal Sudan.) 

Data della designazione ONU: 7 marzo 2016 

Altre informazioni: Kony è il fondatore e il leader dell'Esercito di resistenza del Signore (LRA) (CFe.002). Sotto 
la sua guida, l'LRA si è reso responsabile del sequestro, dell'uccisione e della mutilazione di migliaia di civili in 
tutta l'Africa centrale. L'LRA è responsabile del sequestro, dello sfollamento, di violenze sessuali e dell'uccisione 
di centinaia di individui in tutta la Repubblica centrafricana e ha saccheggiato e distrutto proprietà private. Il 
nome del padre è Luizi Obol. Il nome della madre è Nora Obol. 

Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU https://www.interpol.int/en/notice/search/un/ 
5932340 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Joseph Kony è stato inserito nell'elenco il 7 marzo 2016 ai sensi del punto 12 e del punto 13, lettere b), c) e d) 
della risoluzione 2262 (2016) in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la 
pace, la stabilità o la sicurezza della Rca;”, in quanto “implicato nel pianificare, dirigere o compiere atti che 
violano il diritto internazionale dei diritti umani o il diritto internazionale umanitario applicabili, o che 
costituiscono abusi o violazioni dei diritti umani, nella Repubblica centrafricana, compresi atti che comportano 
violenza sessuale, attacchi alla popolazione civile, attacchi di matrice etnica o religiosa, attacchi a scuole e 
ospedali e sequestri e trasferimenti forzati;” in quanto tra coloro che “reclutano o impiegano bambini nei 
conflitti armati nella Rca, in violazione del diritto internazionale applicabile;” e tra coloro che “forniscono 
sostegno a gruppi armati o a reti criminali mediante l'illecito sfruttamento o commercio di risorse naturali, ivi 
compresi diamanti, oro e prodotti della fauna selvatica nella o dalla Rca.” 

Informazioni supplementari: 

Kony ha fondato l'Esercito di resistenza del Signore (LRA) di cui è anche considerato leader religioso, presidente 
e comandante in capo. Emerso nell'Uganda settentrionale negli anni 1980, l'LRA si è reso responsabile del 
sequestro, dell'uccisione e della mutilazione di migliaia di civili in tutta l'Africa centrale. Sottoposto a crescente 
pressione militare, Kony ha ordinato all'LRA di ritirarsi dall'Uganda nel 2005 e nel 2006. Da allora l'LRA opera 
nella Repubblica democratica del Congo (RDC), nella Repubblica centrafricana, nel Sud Sudan e, stando 
a quanto riportato, in Sudan. 
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In quanto leader dell'LRA, Kony ne elabora e attua la strategia, tra cui l'ordine permanente di attaccare e 
brutalizzare le popolazioni civili. Dal dicembre 2013 l'LRA, sotto la guida di Joseph Kony, si è reso 
responsabile del sequestro, dello sfollamento, di violenze sessuali e dell'uccisione di centinaia di persone in tutta 
la Repubblica centrafricana, nonché del saccheggio e della distruzione di proprietà private. Concentrato nella 
Repubblica centrafricana orientale, e, a quanto riferito, nel Kafia Kingi, territorio ai confini fra il Sudan e il Sud 
Sudan il cui status definitivo deve ancora essere determinato ma che è militarmente controllato dal Sudan, 
l'LRA effettua incursioni nei villaggi per razziare cibo e provviste. I combattenti dell'LRA tendono agguati alle 
forze di sicurezza che reagiscono agli attacchi e le derubano degli equipaggiamenti; ma saccheggiano anche 
villaggi in cui non c'è una presenza militare. L'LRA ha inoltre intensificato gli attacchi contro i siti di estrazione 
di diamanti e oro. 

Kony è oggetto di un mandato di arresto emesso dalla Corte penale internazionale (CPI). La CPI ha formulato 
a suo carico dodici capi di accusa per crimini contro l'umanità, quali l'omicidio, la riduzione in schiavitù, la 
riduzione in schiavitù sessuale, lo stupro, atti inumani diretti a infliggere gravi lesioni personali e sofferenze, 
nonché 21 capi di accusa per crimini di guerra, ivi compresi l'omicidio, il trattamento crudele dei civili, gli 
attacchi intenzionali contro la popolazione civile, il saccheggiamento, l'istigazione allo stupro e l'arruolamento 
forzato, tramite sequestro, di bambini al di sotto dei 15 anni di età. 

Kony ha impartito ai combattenti ribelli l'ordine permanente di sottrarre diamanti e oro a minatori artigianali 
nella Repubblica centrafricana orientale. Secondo quanto riferito, alcuni dei minerali vengono poi trasportati 
dal gruppo di Kony in Sudan o scambiati con civili locali e membri dell'ex Seleka. 

Kony ha inoltre incaricato i combattenti di cacciare di frodo elefanti nel Parco nazionale di Garamba nella 
Repubblica democratica del Congo. Le zanne di elefante sarebbero successivamente trasportate attraverso la 
parte orientale della Repubblica centrafricana in Sudan, dove alti funzionari dell'LRA sarebbero in contatto con 
commercianti e funzionari locali sudanesi per venderle. Il commercio di avorio rappresenta una fonte 
importante di reddito per il gruppo di Kony. Dal gennaio 2015, 500 elementi dell'Esercito di resistenza del 
Signore sarebbero stati espulsi dal Sudan. 

10.  Ali KONY (alias: a) Ali Lalobo; b) Ali Mohammad Labolo; c) Ali Mohammed; d) Ali Mohammed Lalobo; 
e) Ali Mohammed Kony; f) Ali Mohammed Labola; g) Ali Mohammed Salongo; h) Ali Bashir Lalobo; 
i) Ali Lalobo Bashir; j) Otim Kapere; k) “Bashir”; l) “Caesar”; m) “One-P”; n) “1-P”) 

Designazione: vicecomandante, Esercito di resistenza del Signore 

Data di nascita: a) 1994; b) 1993; c) 1995; d) 1992 

Indirizzo: Kafia Kingi (un territorio ai confini fra il Sudan e il Sud Sudan il cui status definitivo deve ancora 
essere determinato) 

Data della designazione ONU: 23 agosto 2016 

Altre informazioni: Ali Kony è un vicecomandante dell'Esercito di resistenza del Signore (LRA), entità 
designata, nonché figlio del leader dell'LRA Joseph Kony, persona designata. Ali è entrato nella gerarchia al 
comando dell'LRA nel 2010. Fa parte di un gruppo di alti dirigenti dell'LRA che operano a fianco di Joseph 
Kony. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/en/notice/ 
search/un/5971056 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Ali Kony è stato inserito nell'elenco il 23 agosto 2016 ai sensi del punto 12 e del punto 13, lettere d) e g) della 
risoluzione 2262 (2016) in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la pace, la 
stabilità o la sicurezza della Rca;”, che “forniscono sostegno a gruppi armati o a reti criminali mediante l'illecito 
sfruttamento o commercio di risorse naturali, ivi compresi diamanti, oro, fauna selvatica e suoi prodotti, nella 
o dalla Rca;”e che “sono a capo di un'entità designata dal comitato ai sensi del punto 36 o 37 della risoluzione 
2134 (2014) o della risoluzione 2262 (2016) o hanno fornito sostegno a, o hanno agito per conto, a nome 
o sotto la direzione di una persona o entità designata dal comitato ai sensi del punto 36 o 37 della risoluzione 
2134 (2014) o della risoluzione 2262 (2016), o di un'entità posseduta o controllata da una persona o entità 
designata”. 

Ali Kony è giudicato un potenziale successore di Joseph Kony a leader dell'LRA. Ali è sempre più coinvolto 
nella pianificazione delle operazioni dell'LRA ed è considerato il braccio destro di Joseph Kony. È anche un 
ufficiale dei servizi di intelligence dell'LRA al comando di 10 subalterni. 
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Ali e suo fratello Salim Kony sono entrambi responsabili di far rispettare la disciplina nell'LRA. Di entrambi 
i fratelli si sa che fanno parte della cerchia ristretta di Joseph Kony e che sono responsabili dell'esecuzione dei 
suoi ordini. Entrambi hanno preso decisioni disciplinari dirette alla punizione o all'esecuzione di membri 
dell'LRA che hanno disobbedito alle regole dell'LRA. Posti agli ordini di Joseph Kony, Salim e Ali sono coinvolti 
in un traffico di avorio che proviene dal Parco nazionale di Garamba nella Repubblica democratica del Congo 
(RDC) settentrionale, transita attraverso la Repubblica centrafricana per essere venduto o scambiato con 
i commercianti locali della regione contesa di Kafia Kingi. 

Ali Kony è responsabile della negoziazione dei prezzi dell'avorio e del baratto dell'avorio con i commercianti. 
Ali incontra una o due volte al mese i commercianti per negoziare il prezzo dell'avorio dell'LRA in dollari USA 
o in sterline sudanesi, o per scambiarlo con armi, munizioni e cibo. Joseph Kony ha ordinato ad Ali di 
utilizzare le zanne di maggiori dimensioni per acquistare mine antipersona destinate a essere collocate intorno 
all'accampamento di Kony. Nel luglio 2014 Ali Kony ha supervisionato l'operazione di trasferimento e 
consegna di 52 pezzi di avorio a Joseph Kony e la vendita finale. 

Nell'aprile 2015 Salim ha lasciato Kafia Kingi per prendere in consegna un carico di zanne. In maggio Salim ha 
partecipato al trasporto di 20 pezzi di avorio dalla RDC a Kafia Kingi. Intorno allo stesso periodo Ali 
incontrava i commercianti per acquistare forniture e pianificare un incontro futuro destinato a permettergli di 
condurre ulteriori transazioni e concordare le condizioni di acquisto, a nome dell'LRA, del carico ritenuto 
essere l'avorio che Salim stava scortando. 

11.  Salim KONY (alias: a) Salim Saleh Kony; b) Salim Saleh; c) Salim Ogaro; d) Okolu Salim; e) Salim Saleh 
Obol Ogaro; f) Simon Salim Obol) 

Designazione: vicecomandante dell'Esercito di resistenza del Signore 

Data di nascita: a) 1992; b) 1991; c) 1993 

Indirizzo: a) Kafia Kingi (un territorio ai confini fra il Sudan e il Sud Sudan il cui status definitivo deve ancora 
essere determinato); b) Repubblica centrafricana 

Data della designazione ONU: 23 agosto 2016 

Altre informazioni: Salim Kony è un vicecomandante dell'Esercito di resistenza del Signore (LRA), entità 
designata, nonché figlio del leader dell'LRA Joseph Kony, persona designata. Salim è entrato nella gerarchia al 
comando dell'LRA nel 2010. Fa parte di un gruppo di alti dirigenti dell'LRA che operano a fianco di Joseph 
Kony. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/en/notice/ 
search/un/5971058 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Salim Kony è stato inserito nell'elenco il 23 agosto 2016 ai sensi del punto 12 e del punto 13, lettere d) e g) 
della risoluzione 2262 (2016) in quanto tra coloro che “intraprendono o sostengono atti che minacciano la 
pace, la stabilità o la sicurezza della Rca;”,che “forniscono sostegno a gruppi armati o a reti criminali mediante 
l'illecito sfruttamento o commercio di risorse naturali, ivi compresi diamanti, oro, fauna selvatica e suoi 
prodotti, nella o dalla Rca;”e che “sono a capo di un'entità designata dal comitato ai sensi del punto 36 o 37 
della risoluzione 2134 (2014) o della risoluzione 2262 (2016) o hanno fornito sostegno a, o hanno agito per 
conto, a nome o sotto la direzione di una persona o entità designata dal comitato ai sensi del punto 36 o 37 
della risoluzione 2134 (2014) o della risoluzione 2262 (2016), o di un'entità posseduta o controllata da una 
persona o entità designata.” 

Salim Kony è il comandante in capo del quartier generale delle “operazioni” dell'LRA e, sin dalla giovane età, ha 
progettato gli attacchi e le azioni di difesa dell'LRA insieme a Joseph Kony. In precedenza, Salim era alla guida 
di un gruppo incaricato di garantire la sicurezza di Joseph Kony. Più recentemente, Joseph Kony ha incaricato 
Salim della gestione delle reti finanziarie e logistiche dell'LRA 

Salim e il fratello Ali Kony sono entrambi responsabili di far rispettare la disciplina nell'LRA. Di entrambi 
i fratelli si sa che fanno parte della cerchia ristretta di Joseph Kony e che sono responsabili dell'esecuzione dei 
suoi ordini. Entrambi hanno preso decisioni disciplinari dirette alla punizione o all'esecuzione di membri 
dell'LRA che hanno disobbedito alle regole dell'LRA. Salim avrebbe ucciso membri dell'LRA che intendevano 
disertare, e avrebbe riferito sulle attività dei gruppi e dei membri dell'LRA a Joseph Kony. 
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Posti agli ordini di Joseph Kony, Salim e Ali sono coinvolti in un traffico di avorio che proviene dal Parco 
nazionale di Garamba nella Repubblica democratica del Congo (RDC) settentrionale, transita attraverso la 
Repubblica centrafricana (Rca) per essere venduto o scambiato con i commercianti locali della regione contesa 
di Kafia Kingi. 

Salim si reca spesso alla frontiera dell'Rca, accompagnato da una dozzina di combattenti, per incontrare e 
scortare altri gruppi dell'LRA che trasportano l'avorio dal Garamba verso il nord. Nell'aprile 2015 Salim ha 
lasciato Kafia Kingi per prendere in consegna un carico di zanne. In maggio Salim ha partecipato al trasporto 
di 20 pezzi di avorio dalla RDC a Kafia Kingi. 

Precedentemente, nel giugno 2014, Salim si era recato nella RDC con un gruppo di combattenti dell'LRA per il 
bracconaggio degli elefanti del Garamba. Joseph Kony aveva inoltre incaricato Salim di scortare due comandanti 
dell'LRA nel Garamba per recuperare partite di avorio che erano state nascoste anni prima. Nel luglio 2014 
Salim ha incontrato un secondo gruppo dell'LRA per trasportare l'avorio, 52 pezzi in totale, a Kafia Kingi. 
Salim aveva il compito di rendere conto a Joseph Kony delle attività relative all'avorio e di trasmettere le 
informazioni sulle transazioni di avorio ai gruppi dell'LRA.  

B. Entità 

1.  BUREAU D'ACHAT DE DIAMANT EN CENTRAFRIQUE/KARDIAM (alias: a) BADICA/KRDIAM; b) KARDIAM) 

Indirizzo: a) BP 333, Bangui, Repubblica centrafricana (Tel. +32 3 2310521, Fax. +32 3 2331839, email: 
kardiam.bvba@skynet.be: sito web: www.groupeabdoulkarim.com) b) Anversa, Belgio 

Data della designazione ONU: 20 agosto 2015 

Altre informazioni: Diretto dal 12 dicembre 1986 da Abdoul-Karim Dan-Azoumi e dal 1o gennaio 2005 da 
Aboubakar Mahamat. Tra le filiali figurano MINAiR e SOFIA TP (Douala, Camerun). 

Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: https://www.interpol.int/en/notice/search/ 
une/5891200 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

Il Bureau d'achat de Diamant en Centrafrique/KARDIAM è stato inserito nell'elenco il 20 agosto 2015, ai sensi del 
punto 12, lettera d), della risoluzione 2196 (2015), in quanto entità tra quelle che “forniscono sostegno 
a gruppi armati o a reti criminali mediante l'illecito sfruttamento o commercio di risorse naturali, ivi compresi 
diamanti, oro, fauna selvatica e suoi prodotti, nella Rca” 

Informazioni supplementari: 

BADICA/KARDIAM ha fornito sostegno a gruppi armati della Repubblica centrafricana, segnatamente ex Seleka 
e anti-balaka, mediante l'illecito sfruttamento e commercio di risorse naturali, ivi compresi diamanti e oro. 

Nel 2014 il Bureau d'Achat de Diamant en Centrafrique (BADICA) ha continuato ad acquistare diamanti di Bria e 
Sam-Ouandja (provincia di Haute Kotto) nella parte orientale della Repubblica centrafricana, dove forze dell'ex 
Seleka impongono tasse agli aeromobili che trasportano diamanti e si fanno pagare dai cercatori di diamanti 
per garantirne la sicurezza. Numerosi fornitori di BADICA a Bria e Sam-Ouandja hanno stretti legami con 
i comandanti dell'ex Seleka. 

Nel maggio 2014, le autorità belghe hanno sequestrato due pacchi di diamanti inviati all'ufficio di BADICA ad 
Anversa, ufficialmente registrato in Belgio sotto il nome di KARDIAM. Secondo gli esperti, è molto probabile 
che i diamanti sequestrati provengano dalla Repubblica centrafricana, visto che presentano le caratteristiche dei 
diamanti di Sam-Ouandja e Bria, nonché di Nola (provincia di Sangha Mbaéré), nel sud-est del paese. 

I commercianti che acquistavano diamanti usciti illegalmente dalla Repubblica centrafricana, in particolare dalla 
parte occidentale del paese, destinati ai mercati stranieri, operavano in Camerun per conto di BADICA. 
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Nel maggio 2014, BADICA ha inoltre esportato oro proveniente da Yaloké (Ombella-Mpoko), dove le miniere 
d'oro artigianali erano sotto il controllo della Seleka fino all'inizio di febbraio 2014, prima di cadere nelle mani 
dei gruppi anti-balaka. 

2.  ESERCITO DI RESISTENZA DEL SIGNORE (alias: a) LRA b) Lord's Resistance Movement (LRM) c) Lord's 
Resistance Movement/Army (LRM/A) 

Indirizzo: a) Vakaga, Repubblica centrafricana; b) Haute-Kotto, Repubblica centrafricana; c) Basse-Kotto, 
Repubblica centrafricana; d) Haut-Mbomou, Repubblica centrafricana; e) Mbomou, Repubblica centrafricana; 
f) Haut-Uolo, Repubblica democratica del Congo; g) Bas-Uolo, Repubblica democratica del Congo; h) (indirizzo 
dichiarato: Kafia Kingi (un territorio ai confini fra il Sudan e il Sud Sudan il cui status definitivo deve ancora 
essere determinato). Dal gennaio 2015, 500 elementi dell'Esercito di resistenza del Signore sarebbero stati 
espulsi dal Sudan. 

Data della designazione ONU: 7 marzo 2016 

Altre informazioni: Emerso nell'Uganda settentrionale negli anni 1980. Si è reso responsabile del sequestro, 
dell'uccisione e della mutilazione di migliaia di civili in Africa centrale, fra cui centinaia nella Repubblica 
centrafricana. Il suo leader è Joseph Kony. Link all'avviso speciale INTERPOL-Consiglio di sicurezza dell'ONU: 
https://www.interpol.int/en/notice/search/une/5932344 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle 
sanzioni: 

L'Esercito di resistenza del Signore è stato inserito nell'elenco il 7 marzo 2016 ai sensi del punto 12 e del 
punto 13, lettere b), c) e d) della risoluzione 2262 (2016) in quanto entità tra quelle che “intraprendono 
o sostengono atti che minacciano la pace, la stabilità o la sicurezza della Repubblica centrafricana;”, che sono 
“implicate nel pianificare, dirigere o compiere atti che violano il diritto internazionale dei diritti umani o il 
diritto internazionale umanitario applicabili, o che costituiscono abusi o violazioni dei diritti umani, nella 
Repubblica centrafricana, compresi atti che comportano violenza sessuale, attacchi alla popolazione civile, 
attacchi di matrice etnica o religiosa, attacchi a scuole e ospedali e sequestri e trasferimenti forzati;” in quanto 
tra quelle che “reclutano o impiegano bambini nei conflitti armati nella Rca, in violazione del diritto interna­
zionale applicabile;” e tra quelle che “forniscono sostegno a gruppi armati o a reti criminali mediante l'illecito 
sfruttamento o commercio di risorse naturali, ivi compresi diamanti, oro e prodotti della fauna selvatica, nella 
Rca o dalla Rca.” 

Informazioni supplementari: 

Emerso nell'Uganda settentrionale negli anni 1980, l'LRA si è reso responsabile del sequestro, dell'uccisione e 
della mutilazione di migliaia di civili in tutta l'Africa centrale. Sottoposto a crescente pressione militare, Joseph 
Kony, il leader dell'LRA, ha ordinato all'LRA di ritirarsi dall'Uganda nel 2005 e nel 2006. Da allora l'LRA opera 
nella Repubblica democratica del Congo (RDC), nella Repubblica centrafricana, nel Sud Sudan e, stando 
a quanto riportato, in Sudan. 

Dal dicembre 2013 l'LRA si è reso responsabile del sequestro, dello sfollamento, di violenze sessuali e dell'uc­
cisione di centinaia di persone in tutta la Repubblica centrafricana, nonché del saccheggio e della distruzione di 
proprietà private. Concentrato nella Repubblica centrafricana orientale, e, a quanto riferito, nel Kafia Kingi, 
territorio ai confini fra il Sudan e il Sud Sudan il cui status definitivo deve ancora essere determinato ma che è 
militarmente controllato dal Sudan, l'LRA effettua incursioni nei villaggi per razziare cibo e provviste. I 
combattenti dell'LRA tendono agguati alle forze di sicurezza che reagiscono agli attacchi e le derubano degli 
equipaggiamenti; ma saccheggiano anche villaggi in cui non c'è una presenza militare. L'LRA ha inoltre intensi­
ficato gli attacchi contro i siti di estrazione di diamanti e oro. 

Cellule dell'LRA sono spesso accompagnate da prigionieri che sono obbligati a lavorare come portatori, cuochi 
e schiavi sessuali. L'LRA è responsabile di violenze di genere, compresi stupri di donne e ragazze. 

Nel dicembre 2013 l'LRA ha sequestrato decine di persone nell'Haute-Kotto. L'LRA sarebbe coinvolto nel 
sequestro di centinaia di civili nella Repubblica centrafricana dall'inizio del 2014. 

Combattenti dell'LRA hanno attaccato Obo, nella prefettura di Haut-Mbomou nella Repubblica centrafricana, in 
varie occasioni all'inizio del 2014. 

L'LRA ha continuato a perpetrare attacchi a Obo e in altre località della Repubblica centrafricana sudorientale 
fra maggio e giugno 2014, compresi attacchi e sequestri apparentemente coordinati nella prefettura di 
Mbomou all'inizio di giugno. 
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Almeno dal 2014 l'LRA è coinvolto nel bracconaggio e nel traffico di elefanti per generare entrate. L'LRA 
sarebbe responsabile del traffico di avorio dal Parco nazionale di Garamba, nella RDC settentrionale, al Darfur, 
al fine di scambiarlo con armi e forniture. L'LRA trasporterebbe le zanne di elefante attraverso la Repubblica 
centrafricana nel Darfur, Sudan, per venderle. Dall'inizio del 2014, inoltre, Kony avrebbe ordinato ai 
combattenti dell'LRA di sottrarre diamanti e oro ai minatori nella Repubblica centrafricana orientale per 
trasportarli in Sudan. Dal gennaio 2015, 500 elementi dell'Esercito di resistenza del Signore sarebbero stati 
espulsi dal Sudan. 

All'inizio di febbraio 2015, combattenti dell'LRA provvisti di armi pesanti hanno sequestrato civili 
a Kpangbayanga, Haut-Mbomou, e sottratto prodotti alimentari. 

Il 20 aprile 2015 un attacco dell'LRA e il sequestro di bambini a Ndambissoua, Repubblica centrafricana 
sudorientale, ha causato la fuga della maggior parte degli abitanti del villaggio. Inoltre, all'inizio del luglio 
2015 l'LRA ha attaccato vari villaggi nella prefettura di Haute-Kotto meridionale; tali attacchi hanno 
comportato saccheggi, violenze contro civili, incendi di case e sequestri. 

Dal gennaio 2016 gli attacchi imputati all'LRA si sono moltiplicati in Mbomou, Haut-Mbomou e Haute-Kotto, 
colpendo in particolare le aree minerarie dell'Haute-Kotto. Tali attacchi hanno comportato saccheggi, violenze 
contro civili, distruzione di proprietà e sequestri, nonché sfollamenti della popolazione, fra cui circa 700 
persone che hanno cercato rifugio a Bria.»  

  17CE1521
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DECISIONE (PESC) 2017/917 DEL CONSIGLIO 

del 29 maggio 2017 

che modifica la decisione 2013/255/PESC relativa a misure restrittive nei confronti della Siria 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 29, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 31 maggio 2013 il Consiglio ha adottato la decisione 2013/255/PESC relativa a misure restrittive nei confronti 
della Siria (1). 

(2)  Il 27 maggio 2016 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2016/850 (2), che proroga le misure restrittive di 
cui alla decisione 2013/255/PESC fino al 1o giugno 2017. 

(3)  In base a un riesame della decisione 2013/255/PESC, è opportuno prorogare ulteriormente le misure restrittive 
fino al 1o giugno 2018. 

(4)  È opportuno aggiornare e modificare le voci relative a talune persone, entità e organismi soggetti a misure 
restrittive riportate nell'allegato I della decisione 2013/255/PESC. 

(5)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza la decisione 2013/255/PESC e il relativo allegato I, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'articolo 34 della decisione 2013/255/PESC è sostituito dal seguente: 

«Articolo 34 

La presente decisione si applica fino al 1o giugno 2018. Essa è costantemente riesaminata. Può essere prorogata 
o modificata, a seconda del caso, se il Consiglio ritiene che i suoi obiettivi non siano stati raggiunti.». 

Articolo 2 

L'allegato I della decisione 2013/255/PESC è modificato conformemente all'allegato della presente decisione. 

Articolo 3 

La presente decisione entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, il 29 maggio 2017 

Per il Consiglio 

Il presidente 
C. CARDONA  

(1) GU L 147 dell'1.6.2013, pag. 14. 
(2) Decisione (PESC) 2016/850 del Consiglio, del 27 maggio 2016, che modifica la decisione 2013/255/PESC relativa a misure restrittive nei 

confronti della Siria (GU L 141 del 28.5.2016, pag. 125). 
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ALLEGATO 

L'allegato I della decisione 2013/255/OESC è così modificato:  

1. Nella parte A («Persone») le seguenti voci sostituiscono le voci riguardanti le persone elencate in prosieguo:  

Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

«13. Munzir ( ) (alias 
Mundhir, Monzer) Jamil Al- 
Assad ( ) 

Data di nascita: 
1o marzo 1961; 

Luogo di nascita: 
Kerdaha, provincia di 
Latakia; 

passaporti n. 86449 e 
n. 842781 

Coinvolto nella repressione della popolazione 
civile in quanto membro della milizia Shabiha. 

9.5.2011 

37. Brigadier-General Rafiq 
( ) (alias Rafeeq) 
Shahadah ( ) (alias 
Shahada, Shahade, Shahadeh, 
Chahada, Chahade, 
Chahadeh, Chahada) 

Luogo di nascita: Jablah, 
provincia di Latakia 

Ex capo dell'intelligence militare siriana, diparti­
mento 293 (affari interni) a Damasco. Diretta­
mente coinvolto nella repressione e nelle vio­
lenze perpetrate contro la popolazione civile 
a Damasco. Consigliere del presidente Bashar 
Al-Assad nelle questioni strategiche e di intelli­
gence militare. 

23.8.2011 

53. Adib ( ) Mayaleh 
( ) (alias André 
Mayard) 

Data di nascita: 
15 maggio 1955 

Luogo di nascita: Bassir 

Ex ministro dell'economia e del commercio con 
l'estero in carica dopo il maggio 2011 (nomi­
nato nel luglio 2016). Corresponsabile, a tale ti­
tolo, della repressione violenta del regime con­
tro la popolazione civile. Adib Mayaleh è altresì 
responsabile della fornitura di sostegno econo­
mico e finanziario al regime siriano attraverso 
la sua vecchia carica di governatore della Cen­
tral Bank of Syria. 

15.5.2012 

59. General Ghassan ( ) 
Belal ( )  

Generale che comanda l'ufficio riservato alla 
quarta divisione. Consigliere di Maher al-Assad 
e coordinatore delle operazioni di sicurezza. Re­
sponsabile della repressione violenta perpetrata 
contro la popolazione civile in tutto il territorio 
della Siria e coinvolto in varie violazioni della 
cessazione delle ostilità a Ghouta. 

14.11.2011 

66. Kifah ( ) Moulhem 
( ) (alias Moulhim, 
Mulhem, Mulhim)  

Ex comandante di battaglione della quarta divi­
sione. Nominato vicecapo della Divisione intel­
ligence militare nel luglio 2015. Responsabile 
della repressione violenta perpetrata contro la 
popolazione civile a Deïr ez-Zor. 

14.11.2011 

106. Dr. Wael ( ) Nader 
( ) Al –Halqi 
( ) (alias Al-Halki) 

Nato nel: 1964; 

Luogo di nascita: 
provincia di Dar'a. 

Ex Primo ministro, in carica fino al 3 luglio 
2016, ed ex ministro della sanità. Corresponsa­
bile, a tale titolo, della repressione violenta del 
regime contro la popolazione civile. 

27.2.2012 

109. Imad ( ) Mohammad 
( ) (alias Mohamed, 
Muhammad, Mohammed) 
Deeb Khamis ( ) 
(alias: Imad Mohammad Dib 
Khamees) 

Data di nascita: 
1 agosto 1961; 

Luogo di nascita: vicino 
a Damasco 

Primo ministro ed ex ministro dell'energia elet­
trica. Corresponsabile, a tale titolo, della repres­
sione violenta del regime contro la popolazione 
civile. 

23.3.2012 
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Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

110. Omar ( ) Ibrahim 
( ) Ghalawanji 
( ) 

Nato nel: 1954; 

Luogo di nascita: 
Tartous 

Ex vice Primo ministro con delega per i servizi, 
ex ministro degli enti locali, in carica fino al 
3 luglio 2016. Corresponsabile, a tale titolo, 
della repressione violenta del regime contro la 
popolazione civile. 

23.3.2012 

117. Adnan ( ) Hassan 

( ) Mahmoud ( ) 

Nato nel: 1966; 

Luogo di nascita: 
Tartous 

Ambasciatore siriano in Iran. Ex ministro del­
l'informazione in carica dopo il maggio 2011. 
Corresponsabile, a tale titolo, della repressione 
violenta del regime contro la popolazione ci­
vile. 

23.9.2011 

157. Eng. Bassam ( ) Hanna 
( )  

Ex ministro delle risorse idriche in carica dopo 
il maggio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, 
della repressione violenta del regime contro la 
popolazione civile. 

16.10.2012 

162. Dr. Mahmoud ( ) 
Ibraheem ( ) (alias 
Ibrahim) Sa'iid ( ) 
(alias Said, Sa'eed, Saeed)  

Ex ministro dei trasporti in carica dopo il mag­
gio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, della 
repressione violenta del regime contro la popo­
lazione civile. 

16.10.2012 

166. Dr. Lubana ( ) (alias 
Lubanah) Mushaweh 
( ) (alias Mshaweh, 
Mshawweh, Mushawweh) 

Nata nel 1955; 

luogo di nascita: 
Damasco 

Ex ministro della cultura in carica dopo il mag­
gio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, della 
repressione violenta del regime contro la popo­
lazione civile. 

16.10.2012 

168. Omran ( ) Ahed 

( ) Al Zu'bi ( ) 
(alias Al Zoubi, Al Zo'bi, Al 
Zou'bi) 

Nato il 27 settembre 
1959; 

luogo di nascita: 
Damasco 

Ex ministro dell'informazione in carica dopo il 
maggio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, 
della repressione violenta del regime contro la 
popolazione civile. 

16.10.2012 

170. Najm ( ) (alias Nejm) 
Hamad ( ) Al Ahmad 
( ) (alias Al-Ahmed)  

Ex ministro della giustizia in carica dopo il 
maggio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, 
della repressione violenta del regime contro la 
popolazione civile. 

16.10.2012 

171. Dr. Abdul- Salam (

) Al 
Nayef ( )  

Ex ministro della sanità in carica dopo il mag­
gio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, della 
repressione violenta del regime contro la popo­
lazione civile. 

16.10.2012 

173. Dr. Nazeera ( ) (alias 
Nazira, Nadheera, Nadhira) 
Farah ( ) Sarkees 
( ) (alias Sarkis)  

Ex ministro di Stato per l'ambiente in carica 
dopo il maggio 2011. Corresponsabile, a tale ti­
tolo, della repressione violenta del regime con­
tro la popolazione civile. 

16.10.2012 
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Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

176. Abdullah ( ) (alias 
Abdallah) Khaleel ( ) 
(alias Khalil) Hussein 
( ) (alias Hussain)  

Ex ministro di Stato in carica dopo il maggio 
2011. Corresponsabile, a tale titolo, della re­
pressione violenta del regime contro la popola­
zione civile. 

16.10.2012 

177. Jamal ( ) Sha'ban 
( ) (alias Shaaban) 
Shaheen ( )  

Ex ministro di Stato in carica dopo il maggio 
2011. Corresponsabile, a tale titolo, della re­
pressione violenta del regime contro la popola­
zione civile. 

16.10.2012 

181. Suleiman Al Abbas  Ex ministro del petrolio e delle risorse minera­
rie in carica dopo il maggio 2011. Correspon­
sabile, a tale titolo, della repressione violenta 
nei confronti della popolazione siriana. 

24.6.2014 

182. Kamal Eddin Tu'ma Data di nascita: 1959 Ex ministro dell'industria in carica dopo il mag­
gio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, della 
repressione violenta del regime contro la popo­
lazione civile. 

24.6.2014 

183. Kinda al-Shammat (alias 
Shmat) 

Data di nascita: 1973 Ex ministro degli affari sociali in carica dopo il 
maggio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, 
della repressione violenta del regime contro la 
popolazione civile. 

24.6.2014 

184. Hassan Hijazi Data di nascita: 1964 Ex ministro del lavoro in carica dopo il maggio 
2011. Corresponsabile, a tale titolo, della re­
pressione violenta del regime contro la popola­
zione civile. 

24.6.2014 

185. Ismael Ismael (alias Ismail 
Ismail, o IsmàIl Ismàil) 

Nato nel: 1955 Ex ministro delle finanze in carica dopo il mag­
gio 2011. Corresponsabile, a tale titolo, della 
repressione violenta del regime contro la popo­
lazione civile. 

24.6.2014 

186. Dr Khodr Orfali (alias Khud/ 
Khudr Urfali/Orphaly) 

Data di nascita: 1956 Ex ministro dell'economia e del commercio con 
l'estero in carica dopo il maggio 2011. Corre­
sponsabile, a tale titolo, della repressione vio­
lenta del regime contro la popolazione civile. 

24.6.2014 

187. Samir Izzat Qadi Amin Data di nascita: 1966 Ex ministro del commercio interno e della tu­
tela dei consumatori in carica dopo il maggio 
2011. Corresponsabile, a tale titolo, della re­
pressione violenta del regime contro la popola­
zione civile. 

24.6.2014 

189. Dr Malek Ali (alias Malik) Data di nascita: 1956 Ex ministro dell'istruzione superiore in carica 
dopo il maggio 2011. Corresponsabile, a tale ti­
tolo, della repressione violenta del regime con­
tro la popolazione civile. 

24.6.2014 
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Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

191. Dr Hassib Elias Shammas 
(alias Hasib) 

Data di nascita: 1957 Ex ministro di Stato in carica dopo il maggio 
2011. Corresponsabile, a tale titolo, della re­
pressione violenta del regime contro la popola­
zione civile. 

24.6.2014 

1. Houmam Jazàiri (alias 
Humam al- Jazaeri, 
Hammam al-Jazairi) 

Nato nel: 1977 Ex ministro dell'economia e del commercio con 
l'estero in carica dopo il maggio 2011. Corre­
sponsabile, a tale titolo, della repressione vio­
lenta nei confronti della popolazione siriana. 

21.10.2014 

2. Mohamad Amer Mardini 
(alias Mohammad Amer 
Mardini) 

Data di nascita: 1959. 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ex ministro dell'istruzione superiore in carica 
dopo il maggio 2011 (nominato il 27.8.2014). 
Corresponsabile, a tale titolo, della repressione 
violenta del regime contro la popolazione ci­
vile. 

21.10.2014 

3. Mohamad Ghazi Jalali (alias 
Mohammad Ghazi al-Jalali) 

Data di nascita: 1969 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ex ministro delle comunicazioni e della tecno­
logia in carica dopo il maggio 2011 (nominato 
il 27.8.2014). Corresponsabile, a tale titolo, 
della repressione violenta del regime contro la 
popolazione civile. 

21.10.2014 

4. Kamal Cheikha (alias Kamal 
al-Sheikha) 

Data di nascita: 1961. 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ex ministro delle risorse idriche in carica dopo 
il maggio 2011 (nominato il 27.8.2014). Corre­
sponsabile, a tale titolo, della repressione vio­
lenta del regime contro la popolazione civile. 

21.10.2014 

5. Hassan Nouri (alias Hassan 
al-Nouri) 

Data di nascita: 
9.2.1960 

Ex ministro dello sviluppo amministrativo in 
carica dopo il maggio 2011 (nominato il 
27.8.2014). Corresponsabile, a tale titolo, della 
repressione violenta del regime contro la popo­
lazione civile. 

21.10.2014 

7. Khalaf Souleymane Abdallah 
(alias Khalaf Sleiman  
al-Abdullah) 

Data di nascita: 1960. 

Luogo di nascita: Deir 
ez Zor 

Ex ministro del lavoro in carica dopo il maggio 
2011 (nominato il 27.8.2014). Corresponsabile, 
a tale titolo, della repressione violenta del re­
gime contro la popolazione civile. 

21.10.2014 

9. Hassan Safiyeh (alias Hassan 
Safiye) 

Data di nascita: 1949 

Luogo di nascita: 
Latakia 

Ex ministro del commercio interno e della tu­
tela dei consumatori in carica dopo il maggio 
2011 (nominato il 27.8.2014). Corresponsabile, 
a tale titolo, della repressione violenta del re­
gime contro la popolazione civile. 

21.10.2014 

10. Issam Khalil Data di nascita: 1965 

Luogo di nascita: Banias 

Ex ministro della cultura in carica dopo il mag­
gio 2011 (nominato il 27.8.2014). Correspon­
sabile, a tale titolo, della repressione violenta 
del regime contro la popolazione civile. 

21.10.2014 
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Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

11. Mohammad Mouti' 
Mouayyad (alias Mohammad 
Muti'a Moayyad) 

Data di nascita: 1968 

Luogo di nascita: Ariha 
(Idlib) 

Ex ministro di Stato in carica dopo il maggio 
2011 (nominato il 27.8.2014). Corresponsabile, 
a tale titolo, della repressione violenta del re­
gime contro la popolazione civile. 

21.10.2014 

12. Ghazwan Kheir Bek (alias 
Ghazqan Kheir Bek) 

Data di nascita: 1961. 

Luogo di nascita: 
Latakia 

Ex ministro dei trasporti in carica dopo il mag­
gio 2011 (nominato il 27.8.2014). Correspon­
sabile, a tale titolo, della repressione violenta 
del regime contro la popolazione civile. 

21.10.2014 

217. Atef Naddaf Data di nascita: 1956 

Luogo di nascita: zona 
rurale di Damasco 

Ministro dell'istruzione superiore. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

218. Hussein Makhlouf (alias 
Makhluf) 

Data di nascita: 1964 

Luogo di nascita: 
Lattakia 

Ex-governatore del 
governatorato di 
Damasco 

Ministro dell'amministrazione locale. 

Nominato nel luglio 2016. 

Cugino di Rami Makhlouf. 

14.11.2016 

219. Ali Al-Zafir (alias al-Dafeer) Data di nascita: 1962 

Luogo di nascita: 
Tartous 

Ministro delle comunicazioni e della tecnologia. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

220. Ali Ghanem Data di nascita: 1963 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ministro del petrolio e delle risorse naturali. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

221. Mohammed (alias Mohamed, 
Muhammad, Mohammad) 
Ramez Tourjman (alias 
Tourjuman) 
( ) 

Data di nascita: 1966 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ministro dell'informazione. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

222. Mohammed (alias Mohamed, 
Muhammad, Mohammad)  
al-Ahmed (alias al-Ahmad) 

Data di nascita: 1961 

Luogo di nascita: 
Lattakia 

Ministro della cultura. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

223. Ali Hamoud (alias 
Hammoud) 

Data di nascita: 1964 

Luogo di nascita: 
Tartous 

Ministro dei trasporti. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

224. Mohammed Zuhair (alias 
Zahir) Kharboutli 

Luogo di nascita: Dama­
sco 

Ministro dell'energia elettrica. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 
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Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

225. Maamoun (alias Ma'moun) 
Hamdan 

Data di nascita: 1958 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ministro delle finanze. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

226. Nabil al-Hasan (alias  
al-Hassan) 

Data di nascita: 1963 

Luogo di nascita: 
Aleppo 

Ministro delle risorse idriche. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

227. Ahmad al-Hamu (alias  
al-Hamo) 

Data di nascita: 1947 Ministro dell'industria. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

228. Abdullah al-Gharbi (alias  
al-Qirbi) 

Data di nascita: 1962 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ministro del commercio interno e della tutela 
dei consumatori. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

229. Abdullah Abdullah 
( ) 

Data di nascita: 1956 Ministro di Stato. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

230. Salwa Abdullah Data di nascita: 1953 

Luogo di nascita: 
Quneitra 

Ministro di Stato. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

231. Rafe'a Abu Sa'ad (alias Saad) Data di nascita: 1954 

Luogo di nascita: 
villaggio di Habran 
(provincia di Sweida) 

Ministro di Stato. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

232. Wafiqa Hosni Data di nascita: 1952 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ministro di Stato. 

Nominato nel luglio 2016. 

14.11.2016 

233. Rima Al-Qadiri (alias  
Al-Kadiri) 

Data di nascita: 1963 

Luogo di nascita: 
Damasco 

Ministro degli affari sociali (dall'agosto 2015). 14.11.2016 

236. Saji Darwish (alias Saji Jamil 
Darwish; Sajee Darwish; Sjaa 
Darwis) ( ) 

Data di nascita: 
11 gennaio 1957 

Grado: Maggiore 
Generale, aeronautica 
militare araba siriana 

Detiene il grado di Maggiore Generale, alto uffi­
ciale e comandante della 22a divisione dell'aero­
nautica militare araba siriana, in carica dopo 
maggio 2011. 

Opera nel settore della proliferazione delle armi 
chimiche ed è responsabile della repressione 
violenta della popolazione civile: in qualità di 
ufficiale di alto rango dell'aeronautica militare 
araba siriana e comandante della 22a divisione, 
è responsabile dell'utilizzo di armi chimiche da 
parte di aeromobili che operano a partire da 
basi aeree sotto il controllo della 22a divisione, 
compreso l'attacco contro Talmenes, che, se­
condo quanto riferito dal meccanismo investi­
gativo congiunto, è stato condotto da elicotteri 
del regime con base nell'aeroporto di Hama. 

21.3.2017»  
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2. Nella parte A («Persone») sono inserite le seguenti voci riguardanti le persone elencate in prosieguo:  

Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

«239. Hisham Mohammad 
Mamdouh al-Sha'ar 

Data di nascita: 1958. 

Luogo di nascita: 
Damasco (Siria) 

Ministro della giustizia. Nominato nel 2017. 30.5.2017 

240. Mohammad Samer 
Abdelrahman al-Khalil  

Economia e commercio estero. Ministro. Nomi­
nato nel marzo 2017. 

30.5.2017 

241. Salam Mohammad al-Saffaf Data di nascita: 1979. Ministro dello sviluppo amministrativo. Nomi­
nato nel marzo 2017. 

30.5.2017»   

3. Nella parte B («Entità»), sono inserite le seguenti voci riguardanti le entità elencate in prosieguo:  

Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­
mento nell'e­

lenco 

«36. Ebla Petroleum Company 
alias Ebeo 

Head Office Mazzeh 
Villat Ghabia Dar Es 
Saada 16, 
P.O. Box 9120, 
Damasco, Siria; 
Tel.: +963 116691100 

Joint venture della GPC. Partecipa al finanzia­
mento del regime. 

23.1.2012»   

  17CE1522
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2017/918 DELLA COMMISSIONE 

del 23 maggio 2017 

che identifica Saint Vincent e Grenadine come paese terzo non cooperante nella lotta contro la 
pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1005/2008 del Consiglio, del 29 settembre 2008, che istituisce un regime comunitario per 
prevenire, scoraggiare ed eliminare la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata, che modifica i regolamenti 
(CEE) n. 2847/93, (CE) n. 1936/2001 e (CE) n. 601/2004 e che abroga i regolamenti (CE) n. 1093/94 e (CE) 
n. 1447/1999 (1), in particolare l'articolo 31, 

considerando quanto segue: 

1. INTRODUZIONE 

(1)  Il regolamento (CE) n. 1005/2008 («regolamento INN») istituisce un regime dell'Unione per prevenire, scoraggiare 
ed eliminare la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata («pesca INN»). 

(2)  Il capo VI del regolamento INN stabilisce la procedura concernente l'identificazione dei paesi terzi non 
cooperanti, i provvedimenti da adottare in relazione ai paesi identificati come paesi terzi non cooperanti, l'elabo­
razione di un elenco dei paesi non cooperanti, la radiazione dall'elenco dei paesi non cooperanti, la pubblicità 
dell'elenco dei paesi non cooperanti e le misure di emergenza. 

(3)  A norma dell'articolo 31 del regolamento INN, la Commissione è tenuta a identificare i paesi terzi che considera 
paesi non cooperanti nella lotta contro la pesca INN. Possono essere identificati come non cooperanti i paesi terzi 
che non adempiano all'obbligo ad essi imposto dal diritto internazionale, nella loro qualità di Stati di bandiera, 
Stati di approdo, Stati costieri o Stati di commercializzazione, di adottare misure volte a prevenire, scoraggiare ed 
eliminare la pesca INN. 

(4)  L'identificazione dei paesi terzi non cooperanti è basata sull'esame di tutte le informazioni indicate all'articolo 31, 
paragrafo 2, del regolamento INN. 

(5)  A norma dell'articolo 33 del regolamento INN il Consiglio deve elaborare un elenco dei paesi non cooperanti. 
A tali paesi si applicano le misure di cui all'articolo 38 del regolamento INN. 

(6)  A norma dell'articolo 12, paragrafo 2, del regolamento INN, i prodotti della pesca possono essere importati 
nell'Unione unicamente se accompagnati da un certificato di cattura conforme al regolamento. 

(7)  A norma dell'articolo 20, paragrafo 1, lettera a), del regolamento INN, i certificati di cattura convalidati da un 
determinato Stato di bandiera possono essere accettati solo se detto Stato notifica alla Commissione le proprie 
disposizioni in materia di attuazione, controllo ed esecuzione delle leggi, dei regolamenti e delle misure di conser­
vazione e di gestione applicabili ai propri pescherecci. 

(8) Saint Vincent e Grenadine non ha presentato alla Commissione la notifica come Stato di bandiera a norma dell'ar­
ticolo 20 del regolamento INN. 

(9)  A norma dell'articolo 20, paragrafo 4, del regolamento INN, la Commissione coopera sul piano amministrativo 
con i paesi terzi su questioni attinenti all'attuazione delle disposizioni di detto regolamento in materia di certifi­
cazione delle catture. 

(10)  Sulla base delle informazioni di cui all'articolo 31, paragrafo 2, del regolamento INN, la Commissione ha ritenuto 
che esistano forti indicazioni del fatto che Saint Vincent e Grenadine abbia omesso di adempiere agli obblighi, ad 
esso incombenti a norma del diritto internazionale in qualità di Stato di bandiera, Stato di approdo, Stato 
costiero o Stato di commercializzazione, di adottare misure volte a prevenire, scoraggiare ed eliminare le attività 
di pesca INN. 

(1) GU L 286 del 29.10.2008, pag. 1. 
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(11)  In conformità all'articolo 32 del regolamento INN la Commissione ha pertanto deciso, con la decisione del 
12 dicembre 2014 (2), di notificare a Saint Vincent e Grenadine la possibilità di essere identificato come paese 
terzo non cooperante ai sensi del regolamento INN. 

(12)  Nella decisione del 12 dicembre 2014 la Commissione ha incluso le informazioni relative ai fatti essenziali e alle 
considerazioni alla base di tale eventuale identificazione. 

(13)  La decisione è stata notificata a Saint Vincent e Grenadine unitamente a una lettera che invita tale paese ad 
attuare, in stretta collaborazione con la Commissione, un piano d'azione inteso ad ovviare alle carenze 
individuate. 

(14)  La Commissione ha invitato Saint Vincent e Grenadine in particolare: i) ad adottare tutte le misure necessarie per 
attuare le azioni contenute nel piano d'azione proposto dalla Commissione; ii) a valutare l'attuazione delle azioni 
contenute nel piano d'azione proposto dalla Commissione; e iii) a trasmettere ogni sei mesi alla Commissione una 
relazione dettagliata intesa a valutare l'attuazione di ciascuna azione in merito, tra l'altro, all'efficacia individuale 
e/o collettiva nel garantire un sistema di controllo della pesca pienamente conforme. 

(15)  A Saint Vincent e Grenadine è stata data la possibilità di rispondere alla decisione del 12 dicembre 2014 nonché 
ad altre informazioni pertinenti comunicate dalla Commissione e di presentare prove atte a confutare 
o completare i fatti riportati nella decisione del 12 dicembre 2014. A Saint Vincent e Grenadine è stato 
assicurato il diritto di chiedere o comunicare informazioni supplementari. 

(16)  Con la decisione e la lettera del 12 dicembre 2014 la Commissione ha avviato un processo di dialogo con Saint 
Vincent e Grenadine, precisando che, in linea di principio, un periodo di sei mesi sarebbe stato a suo avviso 
sufficiente per raggiungere un accordo. 

(17)  La Commissione ha continuato a raccogliere e a verificare tutte le informazioni giudicate necessarie. Le 
osservazioni scritte e orali presentate da Saint Vincent e Grenadine in seguito alla decisione del 12 dicembre 
2014 sono state analizzate e prese in considerazione. Saint Vincent e Grenadine è stato tenuto al corrente, 
oralmente o per iscritto, delle considerazioni della Commissione. 

(18)  Saint Vincent e Grenadine non ha sufficientemente fatto fronte alle carenze e ai motivi di preoccupazione rilevati 
nella decisione del 12 dicembre 2014 e ha anche omesso di attuare pienamente le misure proposte nel piano 
d'azione che accompagnava la decisione. 

2. PROCEDURA RELATIVA A SAINT VINCENT E GRENADINE 

(19)  Il 12 dicembre 2014 la Commissione ha notificato a Saint Vincent e Grenadine, a norma dell'articolo 32 del 
regolamento INN, che stava valutando la possibilità di identificarlo come paese terzo non cooperante. 

(20)  La Commissione ha proposto a Saint Vincent e Grenadine di attuare, in stretta collaborazione con i suoi servizi, 
un piano d'azione inteso ad ovviare alle carenze individuate nella decisione del 12 dicembre 2014. 

(21)  Le principali carenze individuate dalla Commissione afferivano a diverse lacune nell'attuazione degli obblighi di 
diritto internazionale, in particolare per quanto riguarda l'adozione di un idoneo quadro giuridico, l'assenza di un 
sistema di monitoraggio adeguato ed efficiente, la mancanza di programmi di osservazione e di ispezione, di 
procedure chiare e trasparenti di registrazione e di concessione delle licenze di pesca nonché di un sistema di 
sanzioni dissuasivo. Le altre carenze individuate riguardavano, più in generale, la conformità agli obblighi interna­
zionali, tra cui le raccomandazioni e le risoluzioni delle organizzazioni regionali di gestione della pesca (ORGP). È 
stata inoltre identificata una mancanza di coerenza con le raccomandazioni e le risoluzioni emanate da organismi 
competenti, come il piano d'azione internazionale contro la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata 
delle Nazioni Unite (IPOA-INN) e le linee guida della FAO per il comportamento degli Stati di bandiera. Tale 
mancanza di coerenza con raccomandazioni e risoluzioni non vincolanti è stata tuttavia ritenuta un elemento di 
prova supplementare e non una base per l'identificazione. 

(2) Decisione della Commissione, del 12 dicembre 2014, che notifica a un paese terzo la possibilità di essere identificato dalla Commissione 
come paese terzo non cooperante a norma del regolamento (CE) n. 1005/2008 del Consiglio che istituisce un regime comunitario per 
prevenire, scoraggiare ed eliminare la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata (GU C 453 del 17.12.2014, pag. 5). 
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(22)  Con lettera del 2 febbraio 2015 Saint Vincent e Grenadine ha informato la Commissione in merito al quadro 
istituzionale posto in essere per rimediare alle carenze individuate nella decisione del 12 dicembre 2014. 

(23)  L'11 febbraio 2015 si sono svolte a Panama consultazioni tecniche tra la Commissione e Saint Vincent e 
Grenadine. 

(24)  Il 13 marzo 2015 la Commissione e le autorità di Saint Vincent e Grenadine hanno tenuto una conferenza 
telefonica per verificare il livello di attuazione del piano d'azione. 

(25)  Il 7 agosto 2015 le autorità di Saint Vincent e Grenadine hanno trasmesso un documento che elencava le azioni 
svolte in materia di prevenzione della pesca INN. Tuttavia in tale comunicazione le autorità annunciavano che 
l'approvazione definitiva della maggior parte dei documenti elencati nel piano d'azione era stata rinviata. 

(26)  Il 2 ottobre 2015 la Commissione ha inviato una lettera al Ministro dell'agricoltura, della trasformazione rurale, 
della silvicoltura e della pesca di Saint Vincent e Grenadine affermando che non esistevano prove certe che le 
autorità di Saint Vincent e Grenadine avessero affrontato le carenze che avevano portato alla pre-identificazione 
del paese come paese non cooperante e proponendo di continuare il dialogo mediante una visita in loco. 

(27)  Il 28 ottobre 2015 le autorità di Saint Vincent e Grenadine hanno risposto a tale lettera trasmettendo una 
relazione sullo stato di avanzamento dei lavori, ma senza fornire ulteriori elementi in relazione al documento di 
cui al considerando 25. 

(28)  Con una lettera inviata il 16 dicembre 2015 la Commissione ha sottolineato la mancanza di progressi compiuti 
da Saint Vincent e Grenadine in relazione al piano d'azione elaborato a seguito della decisione del 12 dicembre 
2014. 

(29)  Il 19 gennaio 2016 la Commissione ha inviato una lettera alle autorità di Saint Vincent e Grenadine per 
comunicare alcune informazioni raccolte sull'attività del peschereccio INN «Asian Warrior», noto anche come 
«Kunlun e Taishan», e sollecitare ulteriori informazioni sul processo di registrazione delle navi sotto la loro 
bandiera. 

(30)  Nel febbraio 2016 la Commissione ha effettuato una visita di dialogo con l'obiettivo di discutere i progressi 
compiuti dopo l'adozione della decisione del 12 dicembre 2014. La visita ha confermato che le carenze 
individuate nella decisione non erano state affrontate. 

(31)  Nel marzo 2016 le autorità di Saint Vincent e Grenadine hanno trasmesso: i) un progetto di piano d'azione 
nazionale contro la pesca INN (piano d'azione internazionale contro la pesca INN) e ii) un progetto di 
memorandum d'intesa fra le due autorità nazionali preposte alla regolamentazione delle navi da pesca, la 
Divisione della Pesca e il Dipartimento dell'Amministrazione marittima. In una lettera del 3 giugno 2016 la 
Commissione ha informato le autorità di Saint Vincent e Grenadine che il contenuto di tali documenti poteva 
non essere conforme alla responsabilità che incombe a tale paese ai sensi del diritto internazionale, in quanto 
Stato di bandiera, di adottare azioni volte a prevenire, scoraggiare ed eliminare la pesca INN. La lettera 
sottolineava inoltre la mancanza di un calendario preciso per rimediare alle carenze individuate nel piano 
d'azione. 

(32)  Con lettera del 3 giugno 2016 la Commissione ha invitato le autorità di Saint Vincent e Grenadine a fornire 
informazioni sul peschereccio «Gotland», battente bandiera del paese, che si presume abbia svolto attività di pesca 
senza una licenza valida in acque soggette alla giurisdizione nazionale del Senegal e che ha rifiutato di 
ottemperare agli ordini delle autorità senegalesi (3). 

(33)  Nel giugno 2016 Saint Vincent e Grenadine ha aderito all'accordo della FAO sulle misure di competenza dello 
Stato di approdo. 

(34)  Il 15 luglio 2016 è stato inviato un sollecito per posta elettronica alle autorità di Saint Vincent e Grenadine per 
incoraggiarle ad adottare misure concrete nella lotta contro le attività di pesca INN e a rimediare alle carenze 
riscontrate nei quadri giuridici e amministrativi in materia di pesca. 

(3) http://www.lesoleil.sn/2016-03-22-23-21-32/item/53178-peche-illicite-dans-les-eaux-senegalaise-en-fuite-le-navire-gotland-imo- 
arraisonne-en-espagne.html 
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(35)  Tale comunicazione è stata seguita da una lettera inviata alle autorità di Saint Vincent e Grenadine il 24 ottobre 
2016 e di cui esse hanno accusato ricezione il giorno stesso. 

3. IDENTIFICAZIONE DI SAINT VINCENT E GRENADINE COME PAESE TERZO NON COOPERANTE 

(36)  A norma dell'articolo 31, paragrafo 3, del regolamento INN, la Commissione ha esaminato la conformità di Saint 
Vincent e Grenadine agli obblighi internazionali ad esso incombenti in qualità di Stato di bandiera, Stato di 
approdo, Stato costiero o Stato di commercializzazione. Ai fini di tale esame la Commissione ha preso in 
considerazione i parametri elencati all'articolo 31, paragrafi da 4 a 7, del regolamento INN. 

3.1. Misure adottate in relazione alla ricorrenza di pescherecci e di flussi commerciali INN (articolo 31, 
paragrafo 4, del regolamento INN) 

(37)  Sulla base di informazioni pubblicamente disponibili la Commissione ha stabilito che almeno due navi battenti 
bandiera di Saint Vincent e Grenadine sono state coinvolte in attività di pesca INN nel 2015 e nel 2016 (4). 

(38)  Nell'agosto 2015 la nave «Asian Warrior», nota anche come «Kunlun e Taishan», è stata registrata come nave 
frigorifera sotto la bandiera di Saint Vincent e Grenadine. Nel settembre 2015 la nave, che in precedenza era stata 
trattenuta in Thailandia in quanto sosteneva falsamente di battere bandiera indonesiana, è uscita dal porto di 
Phuket, Thailandia, senza il permesso delle autorità competenti. Prima di salpare si era rifornita di 80 000 litri di 
carburante e aveva ricaricato nelle stive l'austromerluzzo precedentemente scaricato in Thailandia. Nel dicembre 
2015 le autorità senegalesi hanno fermato la nave. 

(39)  L'8 febbraio 2016, per ordine della persona giuridica stabilita al di fuori di Saint Vincent e Grenadine cui è stata 
delegata la gestione del registro, le autorità di Saint Vincent e Grenadine hanno radiato la nave dal registro della 
flotta di Saint Vincent e Grenadine per «uso scorretto dei certificati di immatricolazione che non erano validi per 
la navigazione». Nonostante l'«Asian Warrior», quando operava sotto la bandiera di Saint Vincent e Grenadine, 
fosse coinvolta in varie attività di pesca INN, tra cui l'introduzione nel mercato di catture illegali, le autorità di 
Saint Vincent e Grenadine non hanno adottato alcuna misura amministrativa o penale al riguardo, salvo radiare 
la nave dal registro nazionale. Inoltre, dal 2003 la nave «Asian Warrior» è inserita nell'elenco delle navi INN della 
Commissione per la conservazione delle risorse biologiche dell'Antartico (CCAMLR) e il 13 gennaio 
2015 l'Interpol ha emanato un «avviso viola», che è stato aggiornato da ultimo il 29 settembre 2015. 

(40)  La mera decisione amministrativa di radiare un peschereccio dal registro senza assicurare la possibilità di irrogare 
altre sanzioni è un atto che non garantisce effetti deterrenti. La radiazione di un peschereccio non garantisce che 
i trasgressori siano puniti per le loro azioni e privati dei vantaggi che ne derivano. Inoltre, la mancanza di 
un'adeguata reazione da parte di Saint Vincent e Grenadine e l'assenza di cooperazione con le autorità 
competenti degli Stati di approdo interessati non sono in linea con gli obblighi che incombono a tale paese 
a norma dell'articolo 6 dell'accordo FAO sulle misure di competenza dello Stato di approdo intese a prevenire, 
scoraggiare ed eliminare la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata. 

(41)  La Commissione non ha ricevuto dalle autorità di Saint Vincent e Grenadine alcuna comunicazione che fornisse 
informazioni sull'«Asian Warrior». 

(42)  Sulla base delle informazioni raccolte dalla Commissione, nel febbraio 2016 una nave battente bandiera di Saint 
Vincent e Grenadine, la «Gotland» (5), avrebbe pescato senza autorizzazione nella zona economica esclusiva del 
Senegal. Le autorità senegalesi hanno ordinato di seguire e fermare la nave, che si è data alla fuga. Dato che tali 
attività costituiscono una violazione del codice della pesca marittima del Senegal (6), le autorità senegalesi hanno 
irrogato alla «Gotland» una sanzione di 1 030 000 000 CFA (7). 

(4) Si veda l'avviso viola di Interpol n. 248 del 13.1.2015 https://www.ccamlr.org/en/compliance/non-contracting-party-iuu-vessel-list e la 
nota a piè di pagina 13. 

(5) Cfr. la nota a piè di pagina 3. 
(6) Legge n. 2015-18 del 13 luglio 2015. 
(7) Cfr. la nota a piè di pagina 3. 
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(43)  A seguito di una richiesta di assistenza delle autorità senegalesi, la Commissione ha preso contatto con le autorità 
di Saint Vincent e Grenadine, in particolare per sottolineare l'importanza che tale paese adotti misure adeguate 
nei confronti della nave. Finora la Commissione non ha ricevuto alcuna risposta da Saint Vincent e Grenadine e 
non è a conoscenza di alcuna risposta alle richieste di assistenza reciproca inviate dagli Stati membri nel quadro 
dell'articolo 51 del regolamento INN. La Commissione è stata inoltre informata del fatto che anche alcuni paesi 
terzi hanno preso iniziative analoghe. Alla Commissione non sono state comunicate da altre fonti eventuali altre 
misure adottate da Saint Vincent e Grenadine in relazione alla nave in questione. 

(44)  Per quanto riguarda le informazioni di cui ai considerando da (37) a (43), la Commissione ritiene che Saint 
Vincent e Grenadine sia venuto meno alle sue responsabilità, in quanto di Stato di bandiera, di impedire alla sua 
flotta di svolgere attività di pesca INN. A tale riguardo si ricorda che, a norma dell'articolo 94, paragrafo 2, 
lettera b), dell'UNCLOS, lo Stato di bandiera esercita la propria giurisdizione conformemente alla propria 
legislazione sulle navi che battono la sua bandiera e sui rispettivi comandanti, ufficiali ed equipaggi. Si osserva 
che, a norma dell'articolo 117 dell'UNCLOS, lo Stato di bandiera ha il dovere di adottare, o di cooperare con altri 
Stati per adottare, nei confronti dei propri cittadini, le misure che possano risultare necessarie ai fini della conser­
vazione delle risorse biologiche d'alto mare. 

(45)  La Commissione, a norma dell'articolo 31, paragrafo 4, lettera b), del regolamento INN, ha esaminato anche le 
misure adottate da Saint Vincent e Grenadine per quanto riguarda l'accesso al mercato di tale paese di prodotti 
della pesca provenienti dalla pesca INN. Il piano d'azione internazionale contro la pesca INN fornisce 
orientamenti su misure di mercato concordate a livello internazionale volte a contribuire alla riduzione o all'elimi­
nazione degli scambi di pesci e di prodotti della pesca provenienti dalla pesca INN. Esso raccomanda, al 
punto 71, che gli Stati adottino opportune disposizioni per migliorare la trasparenza dei loro mercati e 
consentire la tracciabilità dei prodotti della pesca. Parimenti, il codice di condotta della FAO per una pesca 
responsabile («Codice di condotta») presenta, in particolare all'articolo 11, una serie di buone pratiche per le 
attività successive alla cattura e per un commercio internazionale responsabile. L'articolo 11.1.11 di tale codice di 
condotta invita gli Stati a garantire che gli scambi internazionali e nazionali di pesci e prodotti della pesca si 
svolgano secondo pratiche corrette di conservazione e di gestione, grazie a un più efficace sistema di identifi­
cazione dell'origine di tali prodotti. 

(46)  Durante le due visite effettuate a Saint Vincent e Grenadine nel maggio 2014, come menzionato nel 
considerando 9 della decisione del 12 dicembre 2014, e nel febbraio 2016, la Commissione ha appurato che le 
autorità competenti di Saint Vincent e Grenadine non erano in grado di garantire un controllo adeguato delle 
attività della loro flotta da pesca. Le autorità competenti di Saint Vincent e Grenadine hanno riferito che tutti 
i loro pescherecci operanti nella zona ICCAT sbarcano o trasbordano esclusivamente nei porti di Trinidad e 
Tobago (Port of Spain e Chaguaramas). Tuttavia, a causa della mancanza di collaborazione con le autorità di 
Trinidad e Tobago, Saint Vincent e Grenadine non è in grado di fornire informazioni sulle caratteristiche delle 
specie catturate dai pescherecci battenti la sua bandiera nelle acque d'altura o sui prodotti della pesca sbarcati 
o trasbordati nei porti di Trinidad e Tobago e sui flussi commerciali di tali prodotti. A tale riguardo le autorità di 
Saint Vincent e Grenadine non collaborano con le autorità degli Stati di approdo, in violazione dell'articolo 20 
dell'accordo FAO sulle misure di competenza dello Stato di approdo intese a prevenire, scoraggiare ed eliminare 
la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata. 

(47)  Inoltre, come spiegato nel considerando 38, le autorità di Saint Vincent e Grenadine non sono riuscite a impedire 
che prodotti della pesca provenienti da attività INN siano sbarcati nei porti, con il conseguente rischio che tali 
prodotti possano accedere al mercato. 

(48)  Sulla base delle informazioni raccolte durante le visite in loco, la Commissione ritiene che Saint Vincent e 
Grenadine non sia in grado di garantire la trasparenza dei suoi mercati in modo da consentire la tracciabilità dei 
prodotti della pesca, come stabilito al punto 71 del piano d'azione internazionale contro la pesca INN e 
all'articolo 11.1.11 del codice di condotta della FAO. A tale riguardo, sembra che Saint Vincent e Grenadine non 
si conformi all'obbligo, imposto allo Stato di approdo a norma dell'articolo 23 dell'UNFSA, di adottare i necessari 
provvedimenti per promuovere l'efficacia delle misure internazionali di conservazione e di gestione, in particolare 
effettuando ispezioni in porto di documenti, attrezzi o catture e vietando gli sbarchi e i trasbordi qualora venga 
accertato che le catture sono state prelevate in modo da pregiudicare l'efficacia delle misure internazionali di 
conservazione e di gestione. 

(49)  Alla luce degli sviluppi intervenuti dopo il 12 dicembre 2014, la Commissione, a norma dell'articolo 31, 
paragrafi 3 e 4, del regolamento INN, è del parere che Saint Vincent e Grenadine non abbia rispettato gli obblighi 
ad esso incombenti a norma del diritto internazionale in qualità di Stato di bandiera riguardo alla pesca INN 
praticata o coadiuvata da pescherecci battenti la sua bandiera o da suoi cittadini e che non abbia preso provve­
dimenti sufficienti per impedire l'accesso al proprio mercato di prodotti della pesca provenienti dalla pesca INN. 
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3.2 Mancata cooperazione e esecuzione (articolo 31, paragrafo 5, del regolamento INN) 

(50)  Come indicato nel considerando 20 della decisione del 12 dicembre 2014, la Commissione ha valutato se Saint 
Vincent e Grenadine abbia collaborato efficacemente con la Commissione sulle indagini ed attività correlate e ha 
concluso che tale paese non le ha fornito alcuna informazione o risposta sul modo in cui intende far fronte alle 
carenze del proprio sistema di gestione della pesca rilevate nel corso della visita della Commissione. Dopo 
l'adozione della decisione del 12 dicembre 2014 la Commissione ha constatato che le autorità di Saint Vincent e 
Grenadine non hanno reagito alle richieste di cooperazione inviate dalla Commissione con riguardo alle attività di 
pesca illegali delle navi «Asian Warrior» e «Gotland». Dalle informazioni raccolte dalla Commissione è emerso che 
tale mancanza di collaborazione ha interessato anche le richieste di assistenza trasmesse da Stati membri e da 
paesi terzi alle autorità di Saint Vincent e Grenadine nell'ambito di indagini ed attività correlate. 

(51)  Inoltre non è stato dato alcun seguito concreto ai documenti trasmessi alla Commissione nel quadro del piano 
d'azione a seguito della decisione del 12 dicembre 2014. 

(52)  Nel valutare se Saint Vincent e Grenadine abbia ottemperato ai propri obblighi in quanto Stato di bandiera, la 
Commissione ha anche esaminato se tale paese ha collaborato con altri Stati nella lotta contro la pesca INN. 

(53)  Sulla base delle informazioni raccolte nel corso delle visite in loco del maggio 2014 e del febbraio 2016 e 
comunicate dalle autorità dei paesi terzi costieri, la Commissione ha appurato che le navi battenti bandiera di 
Saint Vincent e Grenadine operanti nella zona ICCAT sbarcano e trasbordano nei porti di Trinidad e Tobago. Le 
autorità di Saint Vincent e Grenadine hanno riconosciuto che il loro governo non ha cooperato ufficialmente con 
le autorità di Trinidad e Tobago. Nessun progresso è stato compiuto a questo proposito dall'adozione della 
decisione della Commissione del 12 dicembre 2014. 

(54)  La situazione descritta nel considerando 53 indica che Saint Vincent e Grenadine non ha cooperato e coordinato 
attività con i paesi terzi in cui le navi battenti la propria bandiera effettuano sbarchi o trasbordi, al fine di 
prevenire, scoraggiare ed eliminare la pesca INN, come richiesto dal punto 28 del piano d'azione internazionale 
contro la pesca INN. Inoltre Saint Vincent e Grenadine non ha stipulato intese o accordi e cooperato con altri 
Stati per garantire il rispetto delle leggi vigenti e delle misure o disposizioni in materia di conservazione e di 
gestione adottate a livello nazionale, regionale o mondiale, come stabilito al punto 31 del piano d'azione interna­
zionale contro la pesca INN. 

(55)  Come indicato nel considerando 25 della decisione del 12 dicembre 2014, la Commissione ha altresì esaminato 
se Saint Vincent e Grenadine aveva adottato misure di esecuzione efficaci nei confronti degli operatori 
responsabili di attività pesca INN e se erano state irrogate sanzioni sufficientemente severe da privare 
i trasgressori dei benefici risultanti da tali pratiche. Le prove disponibili confermano che Saint Vincent e 
Grenadine non ha ottemperato ai propri obblighi a norma del diritto internazionale per quanto riguarda 
l'adozione di misure di esecuzione efficaci. 

(56)  Saint Vincent e Grenadine non ha elaborato alcuna strategia nazionale di monitoraggio, controllo e sorveglianza 
della propria flotta da pesca né programmi di ispezione e di osservazione. Come sottolineato nel considerando 27 
della decisione del 12 dicembre 2014, durante la visita in loco del maggio 2014 la Commissione ha constatato 
che Saint Vincent e Grenadine non era in grado di monitorare le proprie navi quando esse operavano nelle acque 
d'altura o nelle acque di paesi terzi o facevano scalo nei porti di paesi terzi. Durante la visita in loco del febbraio 
2016 la Commissione ha potuto verificare che Saint Vincent e Grenadine non aveva rimediato alle carenze 
constatate con riguardo al monitoraggio della flotta e pertanto non aveva rispettato l'articolo 94 dell'UNCLOS, 
secondo il quale uno Stato di bandiera assume giurisdizione, a norma del suo diritto interno, su ciascuna nave 
battente la propria bandiera e sul comandante, sugli ufficiali e sull'equipaggio. Saint Vincent e Grenadine ha 
anche violato l'articolo 18, paragrafo 3, dell'UNFSA, che stabilisce le misure che devono essere adottate da uno 
Stato nei confronti delle navi battenti la sua bandiera. Inoltre tale paese non si è conformato, in quanto Stato di 
bandiera, ai propri obblighi in materia di osservanza ed esecuzione stabiliti all'articolo 19 dell'UNFSA, poiché 
non ha dimostrato di aver agito e operato in conformità alle norme dettagliate ivi stabilite. 

(57)  Il quadro giuridico per la gestione della flotta di Saint Vincent e Grenadine, basato sulla legge del 2001 per le 
acque d'altura («High Seas Act») e sul regolamento del 2003 sulla pesca d'altura («High Seas Fishing Regulation»), 
non contiene una definizione di attività di pesca INN. Inoltre il quadro giuridico vigente non definisce la nozione 
di infrazioni gravi e non stabilisce un elenco esaustivo di reati gravi accompagnato da sanzioni severe e propor­
zionate. Pertanto, nella sua forma attuale il sistema sanzionatorio non è sufficientemente esaustivo né di severità 
adeguata per poter esercitare una funzione dissuasiva. Il trattamento delle infrazioni e delle infrazioni gravi non è 
in grado di garantire il rispetto delle norme, scoraggiare le violazioni ovunque si verifichino e privare 
i trasgressori dei benefici derivanti dalle loro attività illecite, come richiesto dal punto 21 del piano d'azione 
internazionale contro la pesca INN e dal punto 38 delle linee guida della FAO per il comportamento degli Stati di 
bandiera. 
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(58)  Come evidenziato nei considerando 30 e 31 della decisione del 12 dicembre 2014, il livello di sviluppo di Saint 
Vincent e Grenadine non può essere considerato un fattore che pregiudica la capacità delle autorità competenti di 
cooperare con altri paesi e di porre in atto misure volte a garantire il rispetto delle norme. La valutazione delle 
difficoltà specifiche per lo sviluppo è trattata in modo più approfondito nei considerando 66 e 67 della presente 
decisione. 

(59)  Alla luce dei considerando da 19 a 31 della decisione del 12 dicembre 2014 e degli sviluppi intervenuti dopo tale 
data, la Commissione, a norma dell'articolo 31, paragrafo 3 e paragrafo 5, lettere a), b), c) e d), del regolamento 
INN, è del parere che Saint Vincent e Grenadine non abbia rispettato gli obblighi ad esso incombenti in qualità di 
Stato di bandiera a norma del diritto internazionale riguardo agli impegni di cooperazione e di esecuzione. 

3.3. Mancata applicazione delle norme internazionali (articolo 31, paragrafo 6, del regolamento INN) 

(60)  Come spiegato nei considerando da 34 a 39 della decisione del 12 dicembre 2014, la Commissione ha esaminato 
le informazioni ritenute pertinenti ottenute dai dati disponibili pubblicati dalle organizzazioni regionali di 
gestione della pesca (ORGP), in particolare la Commissione internazionale per la conservazione dei tonnidi dell'A­
tlantico (ICCAT). La Commissione ha inoltre esaminato le informazioni ritenute pertinenti con riguardo allo 
status di Saint Vincent e Grenadine come parte contraente dell'ICCAT in seguito alla decisione del 12 dicembre 
2014. 

(61)  Va osservato che la flotta di Saint Vincent e Grenadine pesca tonnidi e altre specie altamente migratorie nella 
zona ICCAT. Per tale motivo Saint Vincent e Grenadine dovrebbe collaborare con l'ICCAT, l'ORGP competente in 
tale zona e per tali specie. Tuttavia, nonostante il fatto che Saint Vincent e Grenadine sia parte contraente 
dell'ICCAT, il paese non adempie l'obbligo, ad esso spettante in qualità di Stato di bandiera a norma dell'ar­
ticolo 117 dell'UNCLOS, di adottare, in relazione ai propri cittadini, misure ai fini della conservazione delle 
risorse biologiche d'alto mare. 

(62)  Come indicato nei considerando da 35 a 38, tra il 2011 e il 2013 l'ICCAT ha inviato varie lettere alle autorità di 
Saint Vincent e Grenadine. Nel 2016, ossia dopo la decisione del 12 dicembre 2014, l'ICCAT ha trasmesso alle 
autorità di Saint Vincent e Grenadine un'ulteriore lettera di richiamo in cui sottolineava le carenze individuate 
nella riunione dell'ICCAT del 2015, vale a dire la presentazione tardiva i) della relazione annuale, ii) del piano di 
gestione per il pesce spada dell'Atlantico settentrionale e iii) delle tabelle di conformità. In tale lettera l'ICCAT ha 
inoltre chiesto alle autorità di Saint Vincent e Grenadine di fornire ulteriori informazioni sull'attuazione della 
raccomandazione ICCAT 12-05 relativa al rispetto delle misure vigenti in materia di conservazione e gestione 
degli squali. L'ICCAT ha altresì segnalato la mancata risposta alle lettere di richiamo. 

(63)  Infine, Saint Vincent e Grenadine non ha adottato un piano nazionale di azione per combattere la pesca INN, 
come indicato al punto 25 del piano d'azione internazionale contro la pesca INN. 

(64)  Come indicato nel considerando 39 della decisione del 12 dicembre 2014, il ministero dell'agricoltura, delle 
foreste e della pesca di Saint Vincent e Grenadine non è in grado di garantire un legame reale tra le navi battenti 
bandiera del paese e il paese stesso, come richiesto dal punto 91 dell'UNCLOS. 

(65)  Alla luce dei considerando da 35 a 39 della decisione del 12 dicembre 2014 e degli sviluppi intervenuti dopo tale 
data, la Commissione, a norma dell'articolo 31, paragrafi 3 e 6, del regolamento INN, è del parere che Saint 
Vincent e Grenadine non abbia rispettato gli obblighi ad esso incombenti a norma del diritto internazionale con 
riguardo all'osservanza di norme, regolamenti e misure di conservazione e di gestione internazionali. 

3.4. Difficoltà specifiche dei paesi in via di sviluppo (articolo 31, paragrafo 7, del regolamento INN) 

(66)  Si ricorda che, secondo l'indice di sviluppo umano delle Nazioni Unite (8), Saint Vincent e Grenadine è 
considerato un paese ad alto sviluppo umano (97esimo su 188 paesi). Si ricorda inoltre che nel regolamento (CE) 
n. 1905/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio (9) Saint Vincent e Grenadine è elencato nella categoria dei 
paesi e territori a reddito medio-alto. 

(8) Informazioni tratte da http://hdr.undp.org/en/statistics 
(9) Regolamento (CE) n. 1905/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, che istituisce uno strumento per il 

finanziamento della cooperazione allo sviluppo (GU L 378 del 27.12.2006, pag. 41). 
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(67)  Come spiegato nel considerando 42 della decisione del 12 dicembre 2014, non sono state individuate prove 
a conferma del fatto che il mancato rispetto, da parte di Saint Vincent e Grenadine, dei suoi obblighi a norma del 
diritto internazionale sia dovuto a uno scarso sviluppo. Analogamente, non esistono prove concrete che 
consentano di correlare le carenze evidenziate in materia di monitoraggio, controllo e sorveglianza delle attività 
di pesca con le carenze a livello di capacità e di infrastrutture. A tale riguardo va notato che le autorità di Saint 
Vincent e Grenadine non hanno fatto valere alcun argomento in materia di difficoltà di sviluppo e hanno 
sostenuto che l'amministrazione del paese ha un buon livello di efficienza generale. 

(68)  Alla luce dei considerando 41, 42 e 43 della decisione del 12 dicembre 2014 e degli sviluppi intervenuti dopo 
tale data, la Commissione, a norma dell'articolo 31, paragrafo 7, del regolamento INN, è del parere che il compor­
tamento complessivo di Saint Vincent e Grenadine per quanto riguarda la pesca non sia pregiudicato dal livello di 
sviluppo di tale paese. 

4. CONCLUSIONI CONCERNENTI L'IDENTIFICAZIONE DI UN PAESE TERZO NON COOPERANTE 

(69)  Alla luce delle conclusioni suesposte, secondo cui Saint Vincent e Grenadine non ha adempiuto agli obblighi ad 
esso imposti dal diritto internazionale in qualità di Stato di bandiera, Stato di approdo, Stato costiero o Stato di 
commercializzazione e non ha adottato misure volte a prevenire, scoraggiare e far cessare la pesca INN, è 
opportuno identificare tale paese, a norma dell'articolo 31 del regolamento INN, come paese terzo non 
cooperante in materia di lotta contro la pesca INN. 

(70)  In conformità all'articolo 18, paragrafo 1, lettera g), del regolamento INN, le autorità competenti degli Stati 
membri sono tenute a rifiutare l'importazione di prodotti della pesca nell'Unione senza dover chiedere prove 
supplementari o presentare domanda di assistenza allo Stato di bandiera, se sono venute a conoscenza del fatto 
che il certificato di cattura è stato convalidato dalle autorità di uno Stato di bandiera identificato come Stato non 
cooperante a norma dell'articolo 31 di detto regolamento. 

(71)  Si precisa che l'identificazione di Saint Vincent e Grenadine come paese che la Commissione considera paese non 
cooperante non esclude che la Commissione o il Consiglio possano successivamente compilare un elenco di paesi 
non cooperanti. 

5. PROCEDURA DI COMITATO 

(72)  Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato per la pesca e l'acquacoltura, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Saint Vincent e Grenadine è identificato come paese terzo che la Commissione considera paese terzo non cooperante in 
materia di lotta contro la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata. 

Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, il 23 maggio 2017 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  17CE1523
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2017/919 DELLA COMMISSIONE 

del 29 maggio 2017 

che modifica la decisione di esecuzione (UE) 2016/1942 relativa alle specifiche del portale dei 
progetti di investimento europei 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) 2015/1017 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 giugno 2015, relativo al Fondo 
europeo per gli investimenti strategici, al polo europeo di consulenza sugli investimenti e al portale dei progetti di 
investimento europei e che modifica i regolamenti (UE) n. 1291/2013 e (UE) n. 1316/2013 — il Fondo europeo per gli 
investimenti strategici (1), in particolare l'articolo 15, paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento (UE) 2015/1017 affida alla Commissione il compito di creare, con il sostegno della Banca europea 
per gli investimenti (BEI), un portale dei progetti di investimento europei (PPIE). Il PPIE è un portale web pubbli­
camente accessibile relativo ai progetti di investimento, che funge da piattaforma per la promozione di progetti 
presso i potenziali investitori in tutto il mondo. 

(2)  Le specifiche del PPIE sono state stabilite dalla decisione di esecuzione (UE) 2016/1942 della Commissione (2). 

(3)  Dall'esperienza acquisita nella gestione del PPIE è emersa la necessità di modificare alcune disposizioni, in 
particolare per attirare un numero maggiore di progetti dei promotori più piccoli, delle PMI e delle imprese di 
media capitalizzazione, con l'obiettivo, per l'Unione europea, di sostenere le PMI e l'imprenditorialità. Pertanto, il 
costo minimo dei progetti dovrebbe essere ridotto da 5 milioni di EUR a 1 milione di EUR. 

(4)  Per accrescere l'attrattività del PPIE e ridurre in maniera non discriminatoria gli oneri a carico dei promotori dei 
progetti, e pertanto per dare al PPIE lo slancio per la pubblicazione di un numero maggiore di progetti, è 
opportuno non applicare a carico dei promotori dei progetti diritti per il trattamento delle domande. Per 
assicurare la pubblicazione di progetti di qualità sul PPIE è opportuno mantenere la selezione dei progetti di cui 
alla sezione 3 dell'allegato della decisione di esecuzione (UE) 2016/1942, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

La decisione di esecuzione (UE) 2016/1942 è così modificata:  

1) all'articolo 2, la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a)  il progetto (o il programma formato da progetti di minori dimensioni) ha un costo totale di almeno 
1 000 000 di EUR;»  

2) l'articolo 3 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 3 

Non si applicano diritti per il trattamento delle domande.»;  

3) la sezione 4 dell'allegato è soppressa. 

(1) GU L 169 dell'1.7.2015, pag. 1. 
(2) Decisione di esecuzione (UE) 2016/1942 della Commissione, del 4 novembre 2016, relativa alle specifiche del portale dei progetti di 

investimento europei e che abroga la decisione di esecuzione (UE) 2015/1214 (GU L 299 del 5.11.2016, pag. 86). 
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Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Fatto a Bruxelles, il 29 maggio 2017 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  17CE1524
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REGOLAMENTO (UE) 2017/920 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 17 maggio 2017

che modifica il regolamento (UE) n. 531/2012 per quanto riguarda le norme sui mercati del roaming 
all’ingrosso

(Testo rilevante ai fini del SEE)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 114,

vista la proposta della Commissione europea,

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

previa consultazione del Comitato delle regioni,

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (2),

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (UE) n. 531/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio (3) introduce un approccio comune alla 
regolamentazione del roaming sulle reti pubbliche di comunicazioni mobili all’interno dell’Unione.

(2) La strategia per il mercato unico digitale per l’Europa, stabilita nella comunicazione della Commissione del 6 maggio 
2015, ha considerato il pacchetto sul mercato unico delle telecomunicazioni, adottato successivamente dal 
regolamento (UE) 2015/2120 del Parlamento europeo e del Consiglio (4), una prima tappa verso l’eliminazione dei 
sovrapprezzi del roaming al dettaglio, sostenendo in tal modo la creazione di un mercato unico digitale nell’Unione.

(3) Il regolamento (UE) 2015/2120 istituisce un nuovo meccanismo di prezzi al dettaglio per i servizi di roaming 
regolamentati all’interno dell’Unione al fine di abolire i sovrapprezzi del roaming al dettaglio a decorrere dal 
15 giugno 2017 senza distorsioni nei mercati nazionali e visitati.

(4) L’abolizione dei sovrapprezzi del roaming al dettaglio istituita dal regolamento (UE) 2015/2120, denominata anche 
«roaming a tariffa nazionale», è necessaria per realizzare e favorire il funzionamento di un mercato unico digitale in 
tutta l’Unione. Tuttavia, tale regolamento non è, da solo, sufficiente a garantire il corretto funzionamento del 
mercato del roaming. Il presente regolamento dovrebbe pertanto contribuire affinché l’abolizione dei sovrapprezzi 
del roaming al dettaglio non incida sui modelli di determinazione dei prezzi nei mercati nazionali.

(1) GU C 34 del 2.2.2017, pag. 162.
(2) Posizione del Parlamento europeo del 6 aprile 2017 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

25 aprile 2017.
(3) Regolamento (UE) n. 531/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2012, relativo al roaming sulle reti pubbliche 

di comunicazioni mobili all'interno dell'Unione (GU L 172 del 30.6.2012, pag. 10).
(4) Regolamento (UE) 2015/2120 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2015, che stabilisce misure riguardanti 

l'accesso a un'Internet aperta e che modifica la direttiva 2002/22/CE relativa al servizio universale e ai diritti degli utenti in materia di 
reti e di servizi di comunicazione elettronica e il regolamento (UE) n. 531/2012 relativo al roaming sulle reti pubbliche di 
comunicazioni mobili all'interno dell'Unione (GU L 310 del 26.11.2015, pag. 1).
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(5) L’abolizione dei sovrapprezzi del roaming al dettaglio a partire dal 15 giugno 2017 è subordinata all’applicabilità di 
un atto legislativo proposto dalla Commissione che preveda misure adeguate in seguito al riesame del mercato del 
roaming all’ingrosso.

(6) La Commissione ha proceduto a un riesame completo del mercato del roaming all’ingrosso al fine di vagliare le 
misure necessarie per consentire l’abolizione dei sovrapprezzi del roaming al dettaglio a decorrere dal 15 giugno 
2017.

(7) Alla luce dei risultati di tale riesame, la Commissione ha adottato la relazione sul riesame del mercato del roaming 
all’ingrosso il 15 giugno 2016 («relazione della Commissione»). La relazione della Commissione rileva che, per 
garantire che i servizi di roaming al dettaglio possano essere forniti ai prezzi al dettaglio nazionali, nel roaming gli 
input all’ingrosso devono essere disponibili a un livello che consenta agli operatori nazionali di fornire il roaming a 
tariffa nazionale. Sebbene mercati nazionali del roaming all’ingrosso pienamente concorrenziali e con prezzi in linea 
con i costi effettivi di fornitura del servizio delle reti ospitanti rendano il roaming a tariffa nazionale certamente più 
sostenibile, dalla relazione della Commissione emerge un quadro ben diverso. La relazione indica inoltre che 
difficilmente il futuro obbligo di roaming al dettaglio a tariffa nazionale condurrà, da solo, a mercati del roaming 
all’ingrosso ben funzionanti che consentano la fornitura di roaming a tariffa nazionale nell’Unione a decorrere dal 
15 giugno 2017.

(8) In particolare, l’attuale funzionamento dei mercati del roaming all’ingrosso potrebbe incidere sulla concorrenza e 
sugli investimenti nei rispettivi mercati degli operatori nazionali a causa di tariffe di roaming all’ingrosso eccessive 
rispetto ai prezzi al dettaglio nazionali applicati agli utenti finali. Ciò vale in particolare per gli operatori più piccoli, 
per gli operatori di reti mobili virtuali (mobile virtual network operators — MVNO) o per gli operatori netti sul 
traffico in uscita, il che rende il roaming a tariffa nazionale strutturalmente insostenibile.

(9) Il funzionamento dei mercati del roaming all’ingrosso dovrebbe consentire agli operatori di recuperare tutti i costi 
della fornitura dei servizi di roaming all’ingrosso regolamentati, compresi i costi congiunti e comuni. In questo 
modo si dovrebbero mantenere gli incentivi a investire nelle reti ospitanti ed evitare distorsioni della concorrenza 
interna nei mercati visitati dovute all’arbitraggio normativo degli operatori che sfruttano le misure correttive relative 
all’accesso al roaming all’ingrosso per competere nei mercati nazionali visitati.

(10) Alla luce degli ostacoli individuati, le misure esistenti applicabili sui mercati del roaming all’ingrosso dovrebbero 
essere modificate per assicurare che il livello delle tariffe del roaming all’ingrosso consenta l’introduzione sostenibile 
del roaming a tariffa nazionale nell’Unione.

(11) Per permettere lo sviluppo di mercati più efficienti, integrati e competitivi dei servizi di roaming, nel negoziare 
l’accesso al roaming all’ingrosso ai fini della fornitura di servizi di roaming al dettaglio, gli operatori dovrebbero 
poter negoziare regimi tariffari all’ingrosso innovativi, non direttamente connessi ai volumi effettivamente 
consumati, ad esempio pagamenti forfettari, impegni immediati o contratti in base alla capacità, oppure regimi 
tariffari che riflettano le variazioni della domanda nell’arco dell’anno. Pertanto, le parti negoziali dovrebbero avere la 
possibilità di concordare di non applicare le tariffe massime di roaming all’ingrosso regolamentate per la durata degli 
accordi di roaming all’ingrosso, il che escluderebbe la possibilità per le parti di chiedere successivamente 
l’applicazione delle tariffe massime all’ingrosso basate sul volume al consumo effettivo di cui al regolamento (UE) 
n. 531/2012. Questa alternativa non dovrebbe pregiudicare gli obblighi di fornitura di servizi di roaming al dettaglio 
regolamentati a norma di tale regolamento.

(12) È opportuno chiarire le condizioni che possono essere incluse nelle offerte di riferimento al fine di consentire agli 
operatori di reti mobili di impedire il roaming permanente o prevenire l’utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso 
all’ingrosso al roaming. In particolare, qualora l’operatore di una rete ospitante abbia ragionevoli motivi di ritenere 
che sussista un caso di roaming permanente da parte di una quota significativa di clienti del fornitore di roaming o di 
utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso all’ingrosso al roaming, esso dovrebbe poter esigere che il fornitore di 
roaming fornisca — in forma aggregata e nel pieno rispetto dei requisiti nazionali e dell’Unione in materia di 
protezione dei dati — informazioni che permettano di determinare se una quota significativa di clienti di tale 
fornitore si trova in una situazione di roaming permanente o vi sia utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso 
all’ingrosso al roaming, come le informazioni sulla quota di clienti con consumo nazionale irrilevante rispetto al 
consumo di roaming. Inoltre, l’interruzione di accordi di roaming all’ingrosso al fine di impedire il roaming 
permanente o prevenire l’utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso al roaming all’ingrosso dovrebbe essere effettuata 
soltanto laddove misure meno rigorose non siano riuscite ad affrontare la situazione. Tale interruzione dovrebbe 
essere subordinata alla previa autorizzazione dell’autorità nazionale di regolamentazione dell’operatore della rete 
ospitante, tenendo nella massima considerazione il parere dell’Organismo dei regolatori europei delle comunicazioni 
elettroniche (BEREC) qualora sia stato consultato. Le misure meno rigorose possono consistere nel fissare tariffe di 
roaming all’ingrosso più elevate che non superino le tariffe massime all’ingrosso previste dal presente regolamento 
per volumi superiori a un volume aggregato specificato nell’accordo. Tali tariffe di roaming all’ingrosso più elevate 
dovrebbero essere stabilite in anticipo o a partire dal momento in cui l’operatore di una rete ospitante abbia 
constatato e informato l’operatore della rete d’origine che, sulla base di criteri obiettivi, sussiste un caso di roaming 
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permanente da parte di una quota significativa di clienti del fornitore di roaming o di utilizzo anomalo o abusivo 
dell’accesso al roaming all’ingrosso. Le misure meno rigorose possono altresì consistere nell’impegno dell’operatore 
della rete d’origine di adottare o rivedere le politiche di utilizzo corretto applicabili ai propri clienti conformemente 
alle norme dettagliate adottate a norma dell’articolo 6 quinquies del regolamento (UE) n. 531/2012, o nella possibilità 
per l’operatore di una rete ospitante di chiedere una revisione dell’accordo di roaming all’ingrosso. In un’ottica di 
trasparenza, l’autorità nazionale di regolamentazione dovrebbe rendere pubbliche le informazioni concernenti le 
domande di autorizzazione dell’interruzione degli accordi di roaming all’ingrosso, nel rispetto della riservatezza degli 
affari.

(13) Per quanto riguarda le norme sulle tariffe all’ingrosso, gli obblighi normativi a livello dell’Unione dovrebbero essere 
mantenuti, in quanto qualsiasi misura che consenta il roaming a tariffa nazionale in tutta l’Unione, senza risolvere la 
questione del livello dei costi all’ingrosso connessi alla fornitura di servizi di roaming all’ingrosso, rischierebbe di 
perturbare il mercato interno dei servizi di roaming e non stimolerebbe la concorrenza. Tariffe all’ingrosso a un 
livello adeguato dovrebbero favorire una concorrenza sostenibile, anche da parte di nuovi operatori, piccole e medie 
imprese e start-up.

(14) Le tariffe massime all’ingrosso dovrebbero fungere da livello di salvaguardia e dovrebbero garantire che gli operatori 
possano recuperare i costi, compresi i costi congiunti e comuni. Dovrebbero inoltre consentire la fornitura diffusa e 
sostenibile di roaming a tariffa nazionale e lasciare al tempo stesso un margine alle trattative commerciali tra gli 
operatori.

(15) I costi per la fornitura dei servizi di roaming all’ingrosso, compresi i costi congiunti e comuni, sono stati stimati sulla 
base di diverse fonti: la prima è un modello generale di costi per i servizi di roaming all’ingrosso basato sui dati 
nazionali e sul metodo utilizzato dalle autorità nazionali di regolamentazione per stabilire le tariffe massime di 
terminazione sulle reti mobili conformi al diritto dell’Unione; la seconda fonte sono le stime dei costi alternative, 
basate su approcci coerenti a livello dell’Unione per quanto riguarda la regolamentazione delle tariffe nazionali di 
terminazione delle chiamate mobili. La valutazione ha inoltre attinto alle attuali tariffe del roaming all’ingrosso per la 
differenza di traffico nell’Unione e a dati concreti sulle attuali tariffe di accesso all’ingrosso sui mercati nazionali.

(16) Nell’esaminare le stime dei costi si è tenuto conto dell’impatto potenziale della stagionalità del traffico in roaming sui 
costi globali della fornitura di servizi di roaming all’ingrosso a livello nazionale. Tali stime prendono atto degli effetti 
di compensazione che mitigherebbero i potenziali aumenti dei costi dovuti alla stagionalità del traffico in roaming. 
In particolare per i servizi di dati, l’aumento della domanda interna significa che i picchi di traffico stagionali in un 
determinato anno saranno verosimilmente superati dal totale della domanda interna nell’anno o negli anni 
successivi. Di conseguenza, poiché le reti pubbliche di comunicazione mobile terrestri sono dimensionate per far 
fronte a questa tendenza generale all’aumento trainata dalla domanda interna, un picco nella domanda totale della 
rete dovuto a flussi stagionali di roaming non sembra incidere sostanzialmente sui costi di dimensionamento della 
rete mobile. Per le chiamate vocali la domanda è più stabile, e in alcuni Stati membri i picchi di roaming stagionali 
possono esercitare un impatto sui costi globali di dimensionamento della rete. Tuttavia, tali picchi stagionali di 
traffico localizzati possono anche scaturire dallo spostamento di utenti nazionali in zone turistiche ed essere mitigati 
dagli effetti compensatori esercitati sull’uso di capacità dagli utenti di servizi di roaming che si trovano nelle zone 
metropolitane durante le vacanze estive.

(17) L’utilizzo di servizi di dati sta aumentando rapidamente nell’Unione e in tutto il mondo. L’introduzione del roaming a 
tariffa nazionale a decorrere dal 15 giugno 2017 dovrebbe contribuire a tale aumento nel contesto del roaming, con 
la conseguenza che il costo per unità di dati trasmessi sarà notevolmente ridotto. Al fine di tenere conto 
dell’aumento dell’utilizzo di servizi di dati e della riduzione del costo per unità di dati trasmessi, la tariffa massima 
all’ingrosso per i servizi di dati in roaming regolamentati dovrebbe diminuire ogni anno ed essere fissata in euro per 
gigabyte, tenendo presente che un gigabyte equivale a 1 000 megabyte. Nel fissare la tariffa massima all’ingrosso per i 
servizi di dati in roaming regolamentati, si è tenuto conto di tutti gli elementi di accesso necessari per consentire la 
fornitura dei servizi di roaming, comprese le spese di transito per assicurare il traffico dei dati fino a un punto di 
scambio individuato dall’operatore della rete d’origine.

(18) Nel valutare il ruolo di salvaguardia delle tariffe di roaming all’ingrosso per conseguire il duplice obiettivo di 
garantire che i fornitori di servizi di roaming all’ingrosso recuperino tutti i costi pertinenti e che la non sostenibilità 
del roaming a tariffa nazionale rimanga eccezionale, è opportuno tener conto del portafoglio dei servizi forniti da 
ciascun fornitore di servizi di roaming all’ingrosso e delle previsioni del relativo volume di traffico.

(19) Pertanto, le attuali tariffe massime all’ingrosso per servizi di chiamata vocale, di SMS e di dati in roaming dovrebbero 
essere sostanzialmente ridotte.
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(20) Pur sempre assicurando la riservatezza commerciale, per sorvegliare e controllare l’applicazione del regolamento 
(UE) n. 531/2012 e gli sviluppi nei mercati del roaming all’ingrosso, le autorità nazionali di regolamentazione 
dovrebbero avere il diritto di richiedere informazioni sugli accordi di roaming all’ingrosso che non prevedono 
l’applicazione di tariffe massime. Tali autorità dovrebbero inoltre essere autorizzate a richiedere informazioni 
sull’adozione e l’applicazione di condizioni degli accordi di roaming all’ingrosso volte a impedire il roaming 
permanente e prevenire l’utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso all’ingrosso al roaming per scopi diversi dalla 
fornitura di servizi di roaming regolamentati a clienti dei fornitori di roaming che viaggiano all’interno dell’Unione.

(21) La specifica regolamentazione dei prezzi applicabile ai servizi di roaming all’ingrosso comporta l’applicazione di un 
limite tariffario generale dell’Unione a un prodotto composito che può comprendere anche altri tipi di input per 
l’accesso al roaming all’ingrosso e l’interconnessione, tra cui in particolare quelli soggetti a regolamentazione 
nazionale o, potenzialmente, transfrontaliera. In proposito le divergenze nella regolamentazione di tali input a livello 
di Unione dovrebbero diminuire, in particolare a causa delle possibili misure supplementari che potrebbero essere 
adottate in conformità della direttiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1) (direttiva quadro) ai fini 
di una maggiore coerenza dell’approccio normativo. Nel frattempo, qualsiasi controversia tra operatori della rete 
ospitante e altri operatori sulle tariffe applicate a tali input regolamentati necessari per la fornitura di servizi di 
roaming all’ingrosso dovrebbe essere affrontata tenendo conto del parere del BEREC, qualora sia stato consultato, in 
conformità agli specifici obblighi regolamentari applicabili al roaming, alla direttiva quadro e alle direttive 2002/19/ 
CE (2), 2002/20/CE (3), e 2002/22/CE (4) del Parlamento europeo e del Consiglio.

(22) È necessario controllare e riesaminare periodicamente il funzionamento dei mercati del roaming all’ingrosso e la loro 
interrelazione con il mercato del roaming al dettaglio, tenendo conto del progresso tecnologico, degli sviluppi 
concorrenziali e dei flussi di traffico. A tal fine, la Commissione dovrebbe presentare al Parlamento europeo e al 
Consiglio, entro il 15 dicembre 2018, una relazione intermedia che riassuma gli effetti dell’abolizione dei 
sovrapprezzi del roaming al dettaglio, tenendo conto delle pertinenti relazioni del BEREC. Successivamente, la 
Commissione dovrebbe presentare al Parlamento europeo e al Consiglio relazioni biennali. La prima di tali relazioni 
dovrebbe essere presentata entro il 15 dicembre 2019. Nella sua relazione biennale la Commissione dovrebbe, in 
particolare, valutare se il roaming a tariffa nazionale abbia un impatto sull’evoluzione dei piani tariffari disponibili 
sul mercato al dettaglio. Tale valutazione dovrebbe riguardare, da un lato, l’eventuale introduzione di piani tariffari 
che includano solamente servizi nazionali ed escludano totalmente i sevizi di roaming, pregiudicando in tal modo 
l’obiettivo stesso del roaming a tariffa nazionale, e, dall’altro, l’eventuale riduzione della disponibilità di piani tariffari 
forfettari, che potrebbe altresì rappresentare una perdita per i consumatori e compromettere gli obiettivi del mercato 
unico digitale. Le relazioni biennali della Commissione dovrebbero, in particolare, analizzare in che misura i 
sovrapprezzi eccezionali del roaming al dettaglio sono stati autorizzati dalle autorità nazionali di regolamentazione, 
la capacità degli operatori della rete d’origine di mantenere la sostenibilità dei loro modelli di tariffazione nazionali e 
la capacità degli operatori delle reti ospitanti di recuperare i costi sostenuti secondo principi di efficienza per la 
fornitura di servizi di roaming all’ingrosso regolamentati. Al fine di consentire la presentazione di tali relazioni per 
valutare in che modo i mercati del roaming si adattano alle norme sul roaming a tariffa nazionale, è opportuno 
raccogliere dati sufficienti sul funzionamento di tali mercati successivamente all’applicazione delle suddette norme.

(23) Al fine di valutare l’evoluzione della concorrenza sui mercati del roaming all’interno dell’Unione e di riferire 
periodicamente sulle variazioni delle tariffe effettive di roaming all’ingrosso per la differenza di traffico tra fornitori 
di servizi di roaming, il BEREC dovrebbe raccogliere dati presso le autorità nazionali di regolamentazione sulle tariffe 
effettivamente applicate rispettivamente al traffico bilanciato e alla differenza di traffico. Il BEREC dovrebbe inoltre 
raccogliere dati sui casi in cui le parti di un accordo di roaming all’ingrosso hanno deciso di non applicare le tariffe 
massime di roaming all’ingrosso o hanno attuato, al livello all’ingrosso, misure volte a impedire il roaming 
permanente o prevenire l’utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso all’ingrosso al roaming per scopi diversi dalla 
fornitura di servizi di roaming regolamentati a clienti dei fornitori di roaming durante i loro viaggi occasionali 
all’interno dell’Unione. Sulla base dei dati raccolti, il BEREC dovrebbe riferire regolarmente sulla relazione tra i prezzi 
al dettaglio, le tariffe all’ingrosso e i costi all’ingrosso per i servizi di roaming.

(1) Direttiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002, che istituisce un quadro normativo comune per le 
reti ed i servizi di comunicazione elettronica (direttiva quadro) (GU L 108 del 24.4.2002, pag. 33).

(2) Direttiva 2002/19/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002, relativa all'accesso alle reti di comunicazione 
elettronica e alle risorse correlate, e all'interconnessione delle medesime (direttiva accesso) (GU L 108 del 24.4.2002, pag. 7).

(3) Direttiva 2002/20/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002, relativa alle autorizzazioni per le reti e i servizi di 
comunicazione elettronica (direttiva autorizzazioni) (GU L 108 del 24.4.2002, pag. 21).

(4) Direttiva 2002/22/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002, relativa al servizio universale e ai diritti degli utenti 
in materia di reti e di servizi di comunicazione elettronica (direttiva servizio universale) (GU L 108 del 24.4.2002, pag. 51).
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(24) La Commissione, il BEREC e le autorità nazionali di regolamentazione interessate dovrebbero assicurare pienamente 
la riservatezza degli affari nella condivisione di informazioni ai fini dell’esame, del controllo e della sorveglianza 
dell’applicazione del regolamento (UE) n. 531/2012. Il rispetto dei requisiti in materia di riservatezza degli affari non 
dovrebbe pertanto impedire alle autorità nazionali di regolamentazione di condividere tempestivamente 
informazioni riservate a tali fini.

(25) È pertanto opportuno modificare di conseguenza il regolamento (UE) n. 531/2012.

(26) Poiché gli obiettivi del presente regolamento non possono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri, 
in quanto le disposizioni nazionali non riescono a garantire la coerenza tra le norme sui mercati di roaming 
all’ingrosso e le norme dell’Unione sui servizi di roaming al dettaglio, ma, a motivo degli effetti transfrontalieri dei 
mercati nazionali del roaming all’ingrosso sulla fornitura di servizi di roaming al dettaglio all’interno dell’Unione, 
possono essere conseguiti meglio a livello di Unione, quest’ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà 
sancito dall’articolo 5 del trattato sull’Unione europea. Il presente regolamento si limita a quanto è necessario per 
conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

(27) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti, in particolare, nella Carta dei 
diritti fondamentali dell’Unione europea,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Il regolamento (UE) n. 531/2012 è così modificato:

1) l’articolo 3 è così modificato:

a) al paragrafo 4, il primo comma è sostituito dal seguente:

«4. Le norme relative alle tariffe di roaming all’ingrosso regolamentate di cui agli articoli 7, 9 e 12 si applicano alla 
fornitura di accesso a tutti gli elementi di accesso all’ingrosso al roaming di cui al paragrafo 3, a meno che, durante il 
periodo di validità dell’accordo, entrambe le parti dell’accordo di roaming all’ingrosso convengano esplicitamente che 
le tariffe medie di roaming all’ingrosso derivanti dall’applicazione dell’accordo non siano soggette a dette tariffe 
regolamentate.»;

b) il paragrafo 6 è sostituito dal seguente:

«6. L’offerta di riferimento di cui al paragrafo 5 è sufficientemente dettagliata e include tutti gli elementi necessari 
per l’accesso all’ingrosso al roaming di cui al paragrafo 3, fornendo una descrizione delle offerte pertinenti per 
l’accesso diretto all’ingrosso al roaming e l’accesso alla rivendita all’ingrosso di servizi di roaming, nonché le 
condizioni correlate.

Tale offerta di riferimento può includere condizioni per impedire il roaming permanente o prevenire l’utilizzo 
anomalo o abusivo dell’accesso all’ingrosso al roaming per scopi diversi dalla fornitura di servizi di roaming 
regolamentati a clienti dei fornitori di roaming durante i loro viaggi occasionali all’interno dell’Unione. Se specificate 
in un’offerta di riferimento, tali condizioni includono le misure specifiche che l’operatore di una rete ospitante può 
adottare per impedire il roaming permanente o prevenire l’utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso all’ingrosso al 
roaming, nonché i criteri obiettivi sulla base dei quali possono essere adottate tali misure. Tali criteri possono riferirsi 
a informazioni aggregate sul traffico in roaming. Essi non si riferiscono a informazioni specifiche relative al traffico 
individuale dei clienti del fornitore di roaming.

L’offerta di riferimento può, in particolare, prevedere che qualora l’operatore di una rete ospitante abbia fondati 
motivi di ritenere che sussiste un caso di roaming permanente da parte di una quota significativa di clienti del 
fornitore di roaming o di utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso all’ingrosso al roaming, detto operatore possa 
imporre al fornitore di roaming di fornire, fatti salvi i requisiti dell’Unione e nazionali in materia di protezione dei 
dati, informazioni che permettano di determinare se una quota significativa dei clienti del fornitore di roaming si 
trova in una situazione di roaming permanente o vi sia utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso all’ingrosso al 
roaming sulla rete dell’operatore della rete ospitante, come le informazioni sulla quota di clienti per i quali è stato 
constatato, sulla base di indicatori oggettivi, un rischio di utilizzo anomalo o abusivo dei servizi di roaming al 
dettaglio regolamentati forniti al prezzo al dettaglio nazionale applicabile, conformemente alle norme dettagliate 
concernenti l’attuazione della politica di utilizzo corretto adottata a norma dell’articolo 6 quinquies.
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L’offerta di riferimento può, in ultima istanza e laddove misure meno rigorose non siano riuscite ad affrontare la 
situazione, prevedere la possibilità di interruzione di un accordo di roaming all’ingrosso qualora l’operatore di una 
rete ospitante abbia constatato che, sulla base di criteri obiettivi, sussiste un caso di roaming permanente da parte di 
una quota significativa di clienti del fornitore di roaming o di utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso all’ingrosso al 
roaming, e ne abbia informato l’operatore della rete di origine.

L’operatore di una rete ospitante può interrompere unilateralmente l’accordo di roaming all’ingrosso a motivo di 
roaming permanente o di utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso all’ingrosso al roaming solo previa autorizzazione 
dell’autorità nazionale di regolamentazione dell’operatore della rete ospitante.

Entro tre mesi dal ricevimento di una domanda di autorizzazione dell’interruzione di un accordo di roaming 
all’ingrosso da parte dell’operatore della rete ospitante, l’autorità nazionale di regolamentazione dell’operatore della 
rete ospitante decide, dopo aver consultato l’autorità nazionale di regolamentazione dell’operatore della rete d’origine, 
se concedere o negare tale autorizzazione e ne informa la Commissione.

Le autorità nazionali di regolamentazione dell’operatore della rete ospitante e dell’operatore della rete d’origine 
possono, separatamente, chiedere al BEREC di adottare un parere in merito alle misure da adottare conformemente al 
presente regolamento. Il BEREC adotta il suo parere entro un mese dal ricevimento di tale richiesta.

Qualora il BEREC sia stato consultato, l’autorità nazionale di regolamentazione dell’operatore della rete ospitante 
attende e tiene nella massima considerazione il parere del BEREC prima di decidere, subordinatamente alla scadenza 
di tre mesi di cui al sesto comma, se concedere o negare l’autorizzazione di interruzione dell’accordo di roaming 
all’ingrosso.

L’autorità nazionale di regolamentazione dell’operatore della rete ospitante rende pubbliche le informazioni relative 
alle autorizzazioni di interruzione degli accordi di roaming all’ingrosso, nel rispetto della riservatezza degli affari.

I commi dal quinto al nono del presente paragrafo fanno salvo il potere di un’autorità nazionale di regolamentazione 
di chiedere la cessazione immediata della violazione degli obblighi stabiliti dal presente regolamento, a norma 
dell’articolo 16, paragrafo 6, e il diritto dell’operatore di una rete ospitante di applicare misure adeguate per 
combattere le frodi.

Se necessario, le autorità nazionali di regolamentazione impongono modifiche alle offerte di riferimento, anche per 
quanto riguarda le misure specifiche che l’operatore di una rete ospitante può adottare per impedire il roaming 
permanente o prevenire l’utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso all’ingrosso al roaming, nonché i criteri obiettivi 
sulla base dei quali l’operatore della rete ospitante può adottare tali misure, per dare effetto agli obblighi previsti dal 
presente articolo.»;

2) all’articolo 7, i paragrafi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti:

«1. A decorrere dal 15 giugno 2017, la tariffa media all’ingrosso che l’operatore di una rete ospitante può applicare al 
fornitore di roaming per la fornitura di una chiamata in roaming regolamentata a partire da quella rete ospitante, 
compresi, tra l’altro, i costi per la raccolta, il transito e la terminazione, non supera il limite di salvaguardia di 0,032 EUR 
al minuto. Tale tariffa massima all’ingrosso, fatto salvo l’articolo 19, rimane fissata a 0,032 EUR fino al 30 giugno 2022.

2. La tariffa media all’ingrosso di cui al paragrafo 1 si applica tra una qualsiasi coppia di operatori ed è calcolata su un 
periodo di dodici mesi o su un qualsiasi altro periodo residuo di durata inferiore prima della fine del periodo di 
applicazione di una tariffa media massima all’ingrosso di cui al paragrafo 1 o anteriormente al 30 giugno 2022.»;

3) all’articolo 9, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente:

«1. A decorrere dal 15 giugno 2017 la tariffa media all’ingrosso che l’operatore di una rete ospitante può applicare al 
fornitore di roaming per la fornitura di un SMS in roaming regolamentato a partire da quella rete ospitante non supera il 
limite di salvaguardia di 0,01 EUR per SMS e, fatto salvo l’articolo 19, rimane fissata a 0,01 EUR fino al 30 giugno 
2022.»;
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4) all’articolo 12, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente:

«1. A decorrere dal 15 giugno 2017 la tariffa media all’ingrosso che l’operatore di una rete ospitante può applicare al 
fornitore di roaming per la fornitura di servizi di dati in roaming regolamentati tramite detta rete ospitante non supera il 
limite di salvaguardia di 7,70 EUR per gigabyte di dati trasmessi. Tale tariffa massima all’ingrosso diminuisce a 6,00 EUR 
per gigabyte il 1o gennaio 2018, a 4,50 EUR per gigabyte il 1o gennaio 2019, a 3,50 EUR per gigabyte il 1o gennaio 
2020, a 3,00 EUR per gigabyte il 1o gennaio 2021 e a 2,50 EUR per gigabyte il 1o gennaio 2022 e, fatto salvo 
l’articolo 19, rimane fissata a 2,50 EUR per gigabyte di dati trasmessi fino al 30 giugno 2022.»;

5) l’articolo 16 è così modificato:

a) il paragrafo 2 è sostituito dal seguente:

«2. Le autorità nazionali di regolamentazione e, se del caso, il BEREC garantiscono al pubblico informazioni 
aggiornate sull’applicazione del presente regolamento, in particolare degli articoli 6 bis, 6 ter, 6 quater, 6 sexies, 7, 9 e 
12 in modo da consentire alle parti interessate di accedervi agevolmente.»;

b) è inserito il paragrafo seguente:

«4 bis. Qualora un’autorità nazionale di regolamentazione ritenga che le informazioni abbiano carattere riservato 
in conformità della normativa dell’Unione e nazionale sulla riservatezza degli affari, la Commissione, il BEREC e tutte 
le altre autorità nazionali di regolamentazione interessate ne garantiscono la riservatezza. La riservatezza degli affari 
non impedisce loro la tempestiva condivisione di informazioni tra l’autorità nazionale di regolamentazione, la 
Commissione, il BEREC e qualsiasi altra autorità nazionale di regolamentazione interessata, ai fini dell’esame, del 
controllo e della sorveglianza dell’applicazione del presente regolamento.»;

6) all’articolo 17, paragrafo 1, è aggiunto il comma seguente:

«Le controversie tra operatori delle reti ospitanti e altri operatori sulle tariffe applicate agli input necessari per la fornitura 
di servizi di roaming all’ingrosso regolamentati possono essere sottoposte alla o alle autorità nazionali di 
regolamentazione competenti a norma dell’articolo 20 o dell’articolo 21 della direttiva quadro. In tal caso, l’autorità 
o le autorità nazionali di regolamentazione competenti possono consultare il BEREC in merito ai provvedimenti da 
adottare in conformità della direttiva quadro, delle direttive specifiche o del presente regolamento per risolvere la 
controversia. Qualora il BEREC sia stato consultato, l’autorità o le autorità nazionali di regolamentazione competenti 
attendono il parere del BEREC prima di intervenire in tal senso.»;

7) l’articolo 19 è così modificato:

a) il paragrafo 3 è sostituito dal seguente:

«3. Inoltre, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio, entro il 15 dicembre 2018, una 
relazione intermedia che riassume gli effetti dell’abolizione dei sovrapprezzi del roaming al dettaglio tenendo conto 
delle pertinenti relazioni del BEREC. Inoltre, previa consultazione del BEREC, la Commissione presenta al Parlamento 
europeo e al Consiglio una relazione accompagnata, se del caso, da una proposta legislativa intesa a modificare le 
tariffe massime all’ingrosso per i servizi di roaming regolamentati stabilite nel presente regolamento. La prima di tali 
relazioni è presentata entro il 15 dicembre 2019.

Tali relazioni biennali contengono, tra l’altro, una valutazione:

a) della disponibilità e della qualità dei servizi, tra cui quelli che rappresentano un’alternativa ai servizi di chiamata 
vocale, di SMS e di dati in roaming al dettaglio regolamentati, in particolare alla luce dell’evoluzione tecnologica;

b) del livello di concorrenza sul mercato del roaming all’ingrosso e su quello al dettaglio, in particolare la situazione 
concorrenziale degli operatori di piccole dimensioni, indipendenti o che hanno appena avviato la loro attività e 
degli MVNO, tra cui gli effetti concorrenziali degli accordi commerciali e il grado di interconnessione tra gli 
operatori;

c) della misura in cui l’attuazione delle misure strutturali previste agli articoli 3 e 4, e in particolare, sulla base delle 
informazioni fornite dalle autorità nazionali di regolamentazione, della procedura di autorizzazione preventiva di 
cui all’articolo 3, paragrafo 6, abbia prodotto risultati per lo sviluppo della concorrenza nel mercato interno dei 
servizi di roaming regolamentati;
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d) dell’evoluzione dei piani tariffari al dettaglio disponibili;

e) dei cambiamenti dei modelli di consumo dei dati per i servizi nazionali e di roaming;

f) della capacità degli operatori delle rete d’origine di mantenere la sostenibilità dei loro modelli di tariffazione 
nazionali e della misura in cui i sovrapprezzi eccezionali del roaming al dettaglio sono stati autorizzati in 
conformità dell’articolo 6 quater;

g) della capacità degli operatori delle reti ospitanti di recuperare i costi sostenuti secondo principi di efficienza per la 
fornitura di servizi di roaming all’ingrosso regolamentati;

h) dell’impatto dell’applicazione delle politiche di utilizzo corretto da parte degli operatori conformemente 
all’articolo 6 quinquies, compresa l’identificazione di eventuali incongruenze nell’applicazione e attuazione di tali 
politiche.»;

b) il paragrafo 4 è sostituito dal seguente:

«4. Al fine di valutare l’evoluzione della concorrenza sui mercati del roaming all’interno dell’Unione, il BEREC 
raccoglie periodicamente dalle autorità nazionali di regolamentazione dati sull’evoluzione delle tariffe al dettaglio e 
all’ingrosso per i servizi di chiamata vocale, di SMS e di dati in roaming regolamentati, comprese le tariffe all’ingrosso 
applicate rispettivamente al traffico bilanciato e alla differenza di traffico. Raccoglie dati anche sugli accordi di 
roaming all’ingrosso non soggetti alle tariffe massime di roaming all’ingrosso di cui agli articoli 7, 9 o 12 e 
sull’attuazione, al livello all’ingrosso, di misure contrattuali volte a impedire il roaming permanente o prevenire 
l’utilizzo anomalo o abusivo dell’accesso all’ingrosso al roaming per scopi diversi dalla fornitura di servizi di roaming 
regolamentati a clienti dei fornitori di roaming durante i loro viaggi occasionali all’interno dell’Unione.

Tali dati sono trasmessi alla Commissione almeno due volte l’anno. La Commissione rende pubblici tali dati.

Sulla base dei dati raccolti, il BEREC riferisce inoltre regolarmente sull’evoluzione dei prezzi e dei modelli di consumo 
negli Stati membri sia per i servizi nazionali, sia per i servizi di roaming, nonché sull’evoluzione dell’andamento delle 
tariffe effettive di roaming all’ingrosso per la differenza di traffico tra fornitori di servizi di roaming e sulla relazione 
tra i prezzi al dettaglio, le tariffe all’ingrosso e i costi all’ingrosso per i servizi di roaming. Il BEREC determina in che 
misura tali elementi sono correlati.

Il BEREC raccoglie altresì annualmente dalle autorità nazionali di regolamentazione informazioni sulla trasparenza e 
la comparabilità delle diverse tariffe proposte dagli operatori ai propri clienti. La Commissione rende pubblici tali dati 
e tali conclusioni.».

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il terzo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea.

I punti 2, 3 e 4 dell’articolo 1 si applicano a decorrere dal 15 giugno 2017.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Strasburgo, il 17 maggio 2017

Per il Parlamento europeo

Il presidente

A. TAJANI

Per il Consiglio

Il presidente

C. ABELA

  17CE1525  

ADELE VERDE, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2017 -GUE- 058 ) Roma,  2017  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.



pa
gin

a b
ian

ca
 pa

gin
a b

ian
ca

 pa
gin

a b
ian

ca
 pa

gin
a b

ian
ca



 

MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

 Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)  €  56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico € 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.
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